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Premessa

La città oggi registra nuove forme di cultura urbana tra cityscape e 
mindscape. 

Questo libro costituisce una riflessione sulle dinamiche della trasfor-
mazione in atto per annotare temi da applicare al Progetto Urbano. 

La ristrutturazione dei processi produttivi e la rivoluzione delle mo-
dalità di scambio e di interazione sociale, introdotte dalle nuove tecno-
logie di comunicazione, inducono un nuovo bisogno di città. Dal grande 
racconto urbanistico il paesaggio urbano metropolitano si modella sem-
pre più come struttura di indirizzi in continua gestazione capace di in-
terpretare gli eventi in divenire e di offrirsi come campo di opportunità 
per la costruzione di itinerari esistenziali ed urbani riconoscibili. Si sta 
delineando, così, un nuovo rapporto tra cultura urbana e qualità dello 
spazio. Il cityscape maturato attraverso forme e valori materiali, spazializ-
zati in assetti architettonici e urbani, è sempre più legato ad un progetto 
di un mindscape che scaturisce da forme e valori immateriali legate ad in-
teressi, ad eventi, ad invenzione e valorizzazione di risorse in continuo 
movimento. che rendono la città porosa, luogo dove ognuno, tenden-
zialmente, possa esperire la propria esperienza urbana conciliando bi-
sogni ed incantamento. In sostanza alla città ed ai suoi spazi si richiede 
non solo più la capacità di avvolgere, proteggere, ma anche la capacità di 
orientare, far navigare in un contesto di relazioni che si arricchisce di altri 
valori dimensionali: emerge, dunque, una nuova ritualità sociale.

Il cityscape che si prospetta, in questo senso, non può che progettarsi 
insieme ad un mindscape che è eterogeneo e complesso e sempre più 
basato sulla esperienza che il luogo può offrire. In esso evento e perma-
nenza si fondono per costruire un racconto urbano personalizzato che al 
principio di utilità affianca quello del desiderio per diventare paesaggio 
geografico-spaziale ma anche paesaggio esistenziale. 
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Introduzione

Dovunque ci si interroga sul significato di città: il dibattito verte sulle 
ipotesi delle possibili conformazioni della struttura urbana nel prossimo 
futuro ma anche e soprattutto sul ‘senso del bisogno di città’ del cittadi-
no contemporaneo; considera quali siano i soggetti che abitano la città 
e quali i loro bisogni, quale il sistema delle relazioni che li fa interagire, 
quali le nuove forme di produzione ed i valori dal momento che l’attua-
lità si conforma come evento in divenire, come differenza e discontinui-
tà, come accelerazione da saper gestire senza disorientamenti.

Si tratta di saper essere ‘sensori’ del cambiamento, di saper interagire 
con gli eventi convertendoli in valori di orientamento esistenziale. Per la 
città questo vuol dire ricercare una propria rappresentatività che oltre a 
definire e rivalutare vocazioni locali diventi termine di formulazione di 
un ruolo in un campo di opportunità globali.

Gli aspetti essenziali sono da leggere all’interno di quell’evento rivo-
luzionario costituito, appunto, dalle nuove tecnologie di comunicazione 
ed informatiche che, oltre a permettere la polverizzazione dei processi 
produttivi, hanno introdotto due concetti fondamentali.

Il primo è il concetto di interattività che permette il recupero della 
soggettività riscattata dopo il periodo di standardizzazione produttiva 
ed esistenziale dell’era industriale.

Il secondo è il concetto di rete. All’inizio il sistema reticolare delle te-
lecomunicazioni è nato come mezzo tecnico di connessione; via via che 
si è diffuso, si è chiarita anche di più la possibilità, data dalle connessio-
ni, di modellare un modus vivendi fortemente innovativo.

I sistemi strutturati a rete hanno amplificato la dimensione dei rap-
porti e degli orizzonti di scambio; influendo sulle localizzazioni dei 
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processi di produzione e sulla tendenza concentrazionista del modello 
organizzativo industriale, hanno decostruito l’assetto gerarchico urbano 
ricostituendo, da tale decentramento, un tessuto complesso di relazioni 
orizzontali e collaborative.

In sostanza il concetto di rete fa emergere, in maniera dirompente, la 
necessità di un sistema relazionale mentre la pluralità degli scambi, l’af-
francamento dalla fatica del lavoro, liberando energie, trasla gli interessi 
sui temi della soggettività e della rappresentazione di un ruolo.

Ricerca ed invenzione delle proprie finalità, dunque, svolte su un 
campo tessuto di collaborazione. Anzi il successo della realizzazione si 
alimenta appunto della immersione in un sistema di relazioni.

Il tema della valutazione, da un lato, e della invenzione accanto all’u-
topia, dall’altro, percorre tutti i campi, dalla ricerca scientifica, alla pro-
gettazione urbana, alle scienze sociali.

I motivi della progettazione urbana, quindi, non possono che con-
siderare le utopie propositive dal momento che i temi della espansione 
o della sola caratterizzazione locale diventano insufficienti per definire 
oggi una nuova forma urbis.

Il progetto della città persegue il tema del senso da recuperare nel 
futuro attraverso assetti che non sono più solo urbani ma territoriali e 
transnazionali, non sono più solo fisici ma assumono altri valori molti-
plicandosi la dimensionalità delle relazioni e dello spazio.

La domanda di città si è notevolmente trasformata nel passaggio dal 
periodo industriale a quello di industrializzazione avanzata. Quando 
la produzione di beni materiali avveniva in città, la macchina che la 
alimentava si basava sui principi dell’utilità. Di conseguenza i bisogni 
erano prevedibili e la loro applicazione in campo urbano era razionaliz-
zabile e programmabile. Ciò ha condotto al grande racconto urbanistico, 
alla pianificazione a lungo termine. 

Ma se ieri la città era il luogo della produzione industriale dove convi-
vevano, in maniera introversa, attività, popolazione e potere, oggi simboli, 
informazioni, conoscenza, ricerca, capacità di gestione rendono la città set-
ting di fertilizzazione delle idee e pongono nuovi temi di progettazione. 

Essa è più che mai estroversa, proiettata all’esterno, alle interconnes-
sioni, concilia invenzione, progetto e gestione del cityscape tessendolo 
insieme alle domande ed alle esigenze che gli innumerevoli mindscapes 
di residenti, lavoratori, turisti e visitatori pongono. 

Dunque l’interrogativo si pone non su come le nuove tecnologie di 
comunicazione stanno modificando la realtà ma su come esse modifi-
cano la nostra invenzione della realtà e di conseguenza il progetto della 
città e dell’architettura nella loro fisicità e nella loro raffigurabilità.
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In particolare emergono due aspetti fondamentali:

•	 Il primo si riferisce alla mutazione della città che si àncora ad un 
cambiamento culturale prima che strutturale: essa, quindi, prende for-
ma non solo attraverso gli spazi ma anche attraverso nuove ritualità 
sociali, produttive e comunicative;

•	 Il secondo fa riemergere la convinzione che, nonostante le visioni 
apocalittiche o rinunciatarie, la città nel momento di crisi più inten-
sa sia in grado di reinventarsi e di rinascere. Se da un lato, infatti, 
le nuove tecnologie, con la ristrutturazione dei processi produttivi, 
hanno rilocato i luoghi canonici della produzione in ambiti geografici 
più ampi lasciando enormi vuoti fisici e di contenuto all’interno della 
città; dall’altro la rivoluzione nelle modalità di scambio e di intera-
zione tra gli individui, offrendo la possibilità di annullare, abbrevia-
re, manipolare spazio e tempo, introduce nuovi valori, nuovi bisogni, 
nuove regole di rapporto in un mondo che, influenzato da possibilità 
di scambio on-line, anela sempre più un mondo fisico per l’esperien-
za delle proprie risorse e delle proprie conoscenze. La città, dunque, 
ritorna ad essere una piattaforma perfetta per l’espressione di nuove 
forme di comunicazione e di scambio sociale. E non solo. Essa ritrova 
i motivi per singolarizzarsi, a più scale e con diverse valenze, in un 
tessuto di territori fisici e di interessi. 

In questo senso l’evoluzione della struttura urbana si lega sempre più 
alle vicende della esperienza urbana in cui confluiscono, culture di gruppi 
sociali, evoluzione e trasformazione del concetto di produzione, caratte-
rizzazione locale degli interventi spaziali ed urbani ed esigenze di pub-
blicizzazione di questi, come risorse e come immagine su rete globale. 
Il progetto del cityscape si abbina ad un mindscape che è eterogeneo e 
complesso in esso evento e permanenza si fondono per costruire un rac-
conto urbano personalizzato che al principio di utilità affianca quello del 
desiderio per diventare paesaggio spaziale ma anche paesaggio esistenziale. 

Premesso che, si sta verificando una sfasatura fra struttura (di città e 
territorio) e cultura (della comunità e della società) che, nel passato, dive-
nivano l’una espressione dell’altra in forma integrata, la città inserita in 
un sistema di relazioni globali sta lentamente reagendo al disagio della 
contemporaneità.

Nella reinterpretazione e nella ricomposizione dei caratteri della cit-
tà, delle valenze e delle influenze del territorio, infatti, la “città-elenco”, 
industriale, espressione di una organizzazione funzionale e concettuale 
sovraimposta alla morfologia fisica e sociale del sistema urbano, sta ce-
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dendo il passo ad una città-ipertesto dove le variabili di innovazione in 
continuo progredire, da fenomeno di destabilizzazione possono tradur-
si in opportunità di scelte, di rimandi, di connessioni che modellano la 
città come palinsesto.

Compromessa, infatti, la gradualità delle scale (urbana-territoriale, 
di settore, privata), peraltro già gravemente modificata dagli indotti so-
ciali ed urbani della rivoluzione industriale, emerge come valore la capa-
cità di rapportarsi ad un unicum sociale che non è più necessariamente 
la propria comunità urbana.

Vengono introdotte nuove forme di rapporto in divenire, nuovi modi 
di pensarsi come collettività in una dimensione fluttuante e mondiale.

Localizzazione e globalizzazione degli interessi costituiscono, co-
sì, i nuovi ingredienti dell’orientamento esistenziale; le nuove tec-
nologie di comunicazione, infatti, introducendo il concetto di rete 
permettono di passare dall’infinitamente piccolo all’ infinitamente 
grande, nelle scala dei rapporti, inserendo nuovi termini di valuta-
zione della realtà basata sulla discontinuità, sulla diversità e sulla 
pluralità degli eventi.

Se prima questi fenomeni erano avvertiti come il sintomo della crisi, 
ora diventano elementi strutturanti dei temi della progettazione urbana, 
figure del rinnovo urbano, appunto: temi che non seguono la via della con-
tinuità, della successione, della razionalizzazione lenta degli eventi dal 
momento che questi si presentano discontinui e cangianti. Anzi l’accele-
razione del loro cambiamento assurge ormai a valore da assimilare, da 
gestire e codificare.

Superato, dunque, il modello gerarchico industriale, che ha prodotto 
la città-elenco dove i sistemi e le loro interazioni erano chiare) si crea-
no le premesse per un modello più flessibile che, nella ricerca sarà in-
dicato come modello fluido (basato sulla complessità delle interazioni 
dei sistemi) per ricercare nuove valenze di continuità interpretando la di-
scontinuità, il dissenso, la differenza, il decentramento e la dispersione e 
formulando strategie, ma anche know-how di progettazione per la città 
proiettata in un territorio di complessità.

Saper sentire per valutare ogni aspetto della quotidianità, che si svi-
luppa su più livelli dimensionali (dalla rete globale alla rete locale) e 
saper negoziare con i fatti, interagendo con essi in maniera propositiva 
per estrapolare da essi i dati necessari ad inventarsi, portano, infatti, ad 
una amplificazione del concetto di processo: non solo la realtà attuale è 
contraddistinta da un divenire in accelerazione e leggibile sotto forma di 
processo, ma, all’interno di esso, una molteplicità di soggetti mettono in 
atto il proprio personale processo di appropriazione dello spazio fisico 
ed esistenziale.
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Nei modi e negli usi la città si sta già trasformando in un ipertesto, 
quindi, in cui ognuno può sviluppare un proprio itinerario conoscitivo 
ed esperenziale. La fruizione della città diventa ipertestuale perché per-
mette, un uso allargato del contesto urbano-territoriale, e questo implica 
una complessità delle scale relazionali.





Parte prima

MINDSCAPE
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Capitolo 1

Nuove tecnologie di comunicazione

1.1. Panoramica e definizioni

La città è una sapiente miscela di valori comunitari espressi in forma 
fisica e sublimati, o a volte solo prodotti, in figurazioni spaziali che iden-
tificano, in maniera inequivocabile, un certo tessuto sociale.

Il cambiamento di tipo epocale indotto delle nuove tecnologie di co-
municazione conduce ad una riflessione: quale configurazione dimensio-
nale (riferita ad una identificazione geografica) e culturale (riferito ad una 
identificazione esistenziale) il tessuto sociale va assumendo?

Le nuove tecnologie di comunicazione rappresentano, dunque, un 
aspetto essenziale da esplorare per valutare il loro impatto sui contesti 
sociali ed urbani. In quanto introducono una modalità di rapporto nuo-
vo, esse generano un nuovo tipo di cultura dello scambio. E considerando 
che la città è luogo mentale, non è solo infrastruttura per lo svolgimen-
to di funzioni aventi rilevanza economica, e il modo di pensare lo spa-
zio, il territorio e la città è cambiato più volte nella storia, nella cultura 
contemporanea anche il concetto di luogo, come campo di relazioni che 
acquista identità per effetto dello scambio e della comunicazione tra in-
dividui, avrà una possibile altra connotazione dereificata.

Questa innovazione nella comunicazione assume, dunque, la por-
tata di un fenomeno sociale da considerare come potenzialità ulteriore e 
da integrare alla possibilità di rapporto fisico tra gli individui e da va-
lutare nelle implicazioni che essa assume nel progetto e nella fruizione 
degli spazi. 

Uno dei concetti più innovativi introdotti dalla evoluzione delle 
nuove tecnologie di comunicazione è quello della interattività. Esi-
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ste una differenziazione semantica tra interazione comunicativa ed 
interattività. 

La prima, l’interazione, consiste in una particolare ‘azione sociale’ di 
soggetti nei confronti di altri soggetti ed è caratterizzato dal situarsi in 
uno spazio-tempo e dal condividere un’azione comune che coinvolge e 
mette in contatto due o più soggetti.

La seconda, l’interattività, consiste nella imitazione, da parte di un 
sistema elettronico o meccanico, della interazione comunicativa, cioè ha 
come funzione principale la comunicazione con uno o più utenti.

Con l’avvento dei nuovi media, la comunicazione si individualizza 
attraverso la personalizzazione della esperienza comunicativa e delle infor-
mazioni: la soggettività dell’utente e la conseguente necessità di mirare 
le offerte, la segmentazione sempre più variegata dei prodotti offerti am-
plificano poi questa tendenza già introdotta dai nuovi media ed agevo-
lata dalle nuove tecnologie di comunicazione. 

Dunque, se i media tradizionali generalizzano l’esperienza, ren-
dendola di massa appunto, i nuovi media la particolarizzano e la 
soggettivizzano.

Uno dei supporti principe attraverso cui veniva veicolato un note-
vole flusso d’informazioni prima della scrittura e soprattutto prima 
dell’invenzione della stampa era la memoria collettiva della società 
che si perpetua attraverso la notevole capacità umana di archiviare e 
reperire memorie collettive. Le conoscenze collettive, nella forma di 
storia, mito, tradizione e leggende, venivano conservate nello stesso 
posto dove si tenevano i ricordi privati, cioè, nelle memorie degli in-
dividui che e le trasmettevano ai figli attraverso il linguaggio. Finchè 
le cose rimasero così le dimensioni della memoria sociale fu enorme-
mente limitata.

Ogni informazione ed ogni simbolo, cioè, si soggettivava poiché era 
veicolato da persone ed era interpretato nel tempo. 

Questo iter di trasmissione delle informazioni venne profondamen-
te modificato quando fu inventata la scrittura: rendendo convenzionali 
alcuni simboli fu così più semplice trasmettere il messaggio/informazio-
ne. Ma soprattutto, fu con l’invenzione della stampa che la trasmissio-
ne dell’informazione fu letteralmente rivoluzionata alcune centinaia di 
anni dopo: messaggi, idee, informazioni potevano essere registrate, ri-
prodotte, riascoltate ed elaborate: la memoria sociale venne così defini-
tivamente oggettivata. Essa fu incorporata in manufatti, libri, quotidiani 
e quant’altro potesse diventare supporto per la veicolazione dei flussi 
informativi. Questo significò la moltiplicazione dei mezzi attraverso cui 
gli individui costruivano l’immagine della realtà: non più solo dalla na-
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tura, ma anche dai quotidiani, dai libri e dai vari altri supporti su cui 
l’informazione veniva registrata. 

Fintanto che non furono messe a punto le tecnologie di telecomuni-
cazione come il telegrafo, il telefono ed il telex, che hanno consentito 
una comunicazione a distanza tra individui, essa implicava, necessa-
riamente, la condivisione di uno spazio reale. In sostanza gli ogget-
ti stampati, libri o altro, potevano essere portati fin dove potevano 
arrivare i mezzi di trasporto. Ed in questo modo la trasmissione del 
messaggio poteva considerarsi capillare; esisteva, comunque, un li-
mite non indifferente che era quello del tempo. Se il fine, infatti, era 
quello di trasmettere la notizia e se questa arrivava in ritardo, compa-
tibilmente con i tempi tecnici dei trasporti, tanto da non potere essere 
considerata attuale, il messaggio perdeva parte della sua immediatez-
za e dunque era limitato. L’introduzione del telegrafo ovviò in parte a 
queste limitazioni. Questo media fu in grado di connettere postazioni 
distanti realizzando una rete informativa permanente. Ma risolto il 
problema del tempo di trasmissione rimaneva ancora, con il telegrafo, 
il problema del costo. Infatti seppure questo media garantiva la simul-
taneità della trasmissione dei dati, era usato in maniera essenziale. La 
comunicazione era controllata e priva di quella ricchezza di scambio 
che la comunicazione vocale umana garantiva. In realtà è soltanto con 
il telefono che i problemi della comunicazione simultanea, inibiti da 
costi e tempi, vengono in gran parte superati. Questi i vantaggi dal 
punto di vista tecnico amplificati anche dal fatto che il telefono per-
mette sia la conoscenza immediata del contenuto del messaggio da 
parte dell’interlocutore che del fattore emotivo, che correda l’informa-
zione, dato dal tono della voce ed altro. Tali caratteristiche e potenzia-
lità configurano il telefono come il primo strumento di telecomunicazioni 
veramente interattivo.

Gli effetti sui comportamenti della innovazione tecnologica introdot-
ti dal telefono sono stati considerevoli. A partire dagli anni ‘30 e ‘40, il 
telefono non è stato più usato come telefono vocale ma piuttosto come ca-
nale aperto per scambi d’informazioni costanti che inaugurano, seppure 
con molte limitazioni, nuove modalità di scambio e di rapporto tra co-
munità che non necessariamente condividono lo stesso spazio. Soprat-
tutto, superata la fase del trasporto fisico dell’informazione a vantaggio 
del trasporto elettrico per mezzo dei fili, quest’ultimo viene amplificato 
e avviano verso la definitiva dematerializzazione operata dai nuovi me-
dia e la conquista di spazio e tempo.

Significativa, in questo senso, è stata ancora la fase di trasmissione di 
dati, immagini ed informazioni senza fili con la radio e la televisione: pa-
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role, suoni, immagini provenienti da più parti potevano essere trasmes-
se nell’etere senza vincoli e barriere. 

Un’ampia letteratura ha descritto gli effetti di questo tipo di tele-
comunicazione: da quelli di alfabetizzazione agevolata per la massa a 
quella di standardizzazione dei comportamenti imposti da immagini 
stimolate in maniera centralizzata ed immesse nella ‘mente di massa’ dai 
mass media. 

Le attuali tecnologie di comunicazione si basano su una sorta di ibri-
dazione tra telecomunicazione ed informatica: la telematica costituisce, 
appunto, quell’insieme di servizi di natura o di origine informatica che 
possono essere forniti mediante una rete di telecomunicazioni.

Il congiungimento delle potenzialità dell’informatica e delle tele-
comunicazioni attraverso la telematica, concludono questa breve pa-
noramica storica sulla evoluzione delle tecnologie di comunicazioni, 
analizzate dal punto di vista del rapporto comunicativo permesso, in 
differita o simultaneo. 

In particolare la evoluzione delle tecnologie informatiche, che riguar-
dano elaborazione, trasmissione ed archiviazione dei dati, ma soprattut-
to i modi attraverso cui utente e macchina si interfacciano introducono 
due tematiche fondamentali: da un lato sottolineano notevoli innovazio-
ni nell’uso dei media; dall’altro avviano verso nuove modalità di scam-
bio e di comunicazione tra individui.

1.2 Spazializzazione dell’informazione

Il dibattito sollevato dalla demassificazione prodotta dai nuovi me-
dia è piuttosto rilevante1. Si individuano, tuttavia, delle importanti 
tendenze.

•	 La prima, per cui le nuove tecnologie di comunicazione, in partico-
lare Internet, si propongono come garanzia di democraticità offren-
do pari opportunità a tutti di interfacciarsi in rete, di crescere e di 
svilupparsi. 

•	 La seconda tendenza è quella per cui se l’immissione in rete non è ac-
compagnata da una consapevolezza esistenziale e culturale si rischia 

1  I primi si basano su una comunicazione monodirezionale e diffusiva, cioè sulla one way 
communication: un messaggio viene trasmesso da una fonte ad una molteplicità di utenti: 
In questo meccanismo si sono concentrate tutte quelle politiche di manipolazione dell’infor-
mazione che hanno contraddistinto l’era dei mass-media. I secondi, i nuovi media, poiché 
permettono un’interazione comunicativa, sono definiti da molti studiosi media interatti-
vi. Questa caratteristica ha consentito di ipotizzare che l’evoluzione delle nuove tecnolo-
gie di comunicazione si avviasse verso un processo di demassificazione in tutti i campi 
dell’operare.
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di estremizzare le proprie caratteristiche culturali: Internet, quindi, 
diventerebbe fonte di accrescimento elitario solo per i navigatori 
esperti mentre quelli che non lo sono rischiano di banalizzare la loro 
esperienza attraverso una assimilazione superficiale di informazioni. 
In particolare, accanto al sistema di comunicazione virtuale, va af-
fiancato un sistema di scambio interpersonale e la macchina compu-
ter, benché indispensabile, non può essere considerata come il deus ex 
machina risolutore. 

Molto dipende dalla contestualizzazione sociale dei nuovi mezzi di 
comunicazione interattiva. Non esiste, infatti, nulla di magico né di demo-
niaco in esse, ma al contrario facilitazioni ed opportunità che, se opportu-
namente interpretati, possono offrire possibilità comunicative notevoli.

Questo tipo di comunicazione interattiva configura l’utente come 
partecipe di una organizzazione orizzontale e collaborativa2.

È l’utente che personalizza l’informazione. Poiché è l’utente che 
compone l’informazione egli compie un percorso, traccia degli itinerari 
all’interno di uno spazio particolare, quello dell’informazione. Dunque 
la demassificazione dei media e la personalizzazione dei dati introduce 
un concetto importante: la spazializzazione dell’informazione. 

Avere la possibilità di interagire con il mondo delle informazioni, in-
fatti, indica la possibilità di percorrere territori virtuali costituiti da flus-
si di dati 

In questo senso il concetto di mobilità si amplifica.
La mobilità delle informazioni diventa un percorso svolto all’inter-

no di uno spazio strutturato su un flusso di dati organizzati a rete: la 
sua esplorazione acquisisce la dimensione del viaggio che si reifica come 
luogo di fruizione di informazioni. L’utilizzo di queste ultime, in questo 
senso, pur avvalendosi delle tecniche di automazione, richiede capacità 
dei sistemi, creatività ed invenzione del fine per cui si modella l’infor-
mazione: richiede la costruzione di un know-how di ricerca. 

Nel processo di spazializzazione dell’informazione, quindi, i nuovi 
media possono essere usati per trasmettere contenuti particolari e sem-
pre più personalizzati. Il fatto, poi, che lo spazio dell’informazione tende 
ad assumere una struttura a rete avvalora l’ipotesi della possibilità di 
una continua interrelazione e reciprocità.

2  Da un’organizzazione gerarchica, piramidale, verticale e centralizzata, manifestata dalle 
organizzazioni produttive e sociali industriali ed espressa attraverso i media tradizionali, 
radio e televisione che, come grandi centri di emissione si rivolgevano a poli di sola rice-
zione, si passa ad un sistema di scambi e di relazioni orizzontali con molti centri caratte-
rizzati da una stessa capacità comunicativa e connessi in un rapporto di collaborazione.
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Lo scambio di dati in uno spazio dematerializzato dal punto di vista 
fisico ma reificato dal punto di vista dei contenuti e dei significati im-
plica un ulteriore aspetto non trascurabile che riguarda il luogo che la 
comunicazione, permessa dalle tecnologie telematiche, genera. 

In questa chiave lo spazio non assume la connotazione della distanza 
abolita dalla comunicazione quanto quella particolare spazialità che la 
comunicazione costruisce superando i vincoli di prossimità spazio-tem-
porali. In quest’ottica il luogo non è regolato da regole fisiche, ma solo 
dall’istantaneità del tempo reale del rapporto; acquisisce una dimensione 
ed una spazialità, quella della comunicazione, appunto, e diventa un luo-
go. Un luogo, ma con delle forme non reali.

In questa particolare dimensione il vicinato del tempo di informazione 
non corrisponde a nessuno degli spazi reali in cui si trovano gli interlo-
cutori. Dal popolamento dello spazio quindi le nuove tecnologie intro-
ducono un popolamento del tempo basata su una presenza dell’assenza 
che rinnova nella concentrazione del tempo reale dell’unione e della 
ricezione l’antica concentrazione nello spazio reale della coabitazione.

Le alternative e le nuove modalità di scambio che le tecnologie di 
telecomunicazioni permettono introducono una topologia elettronica 
che annulla lo scarto tra vicino e lontano tanto che ormai più nessuno 
può ritenersi isolato da un ostacolo fisico o da distanze di tempo troppo 
lunghe, semmai le problematiche che emergono sono diverse: l’annulla-
mento dello spazio-tempo rende presenti o stimola l’assenza. L’architet-
tura urbana, fisicamente identificabile, deve venire a patti con l’aprirsi di 
uno spazio-tempo tecnologico.

È stato sottolineato il carattere di spazialità che la comunicazione as-
sume nel momento in cui un flusso di informazioni sia disponibile simul-
taneamente a due o più persone in relazione fra loro. In questo modo, 
grazie alla strutturazione a rete offerta dalla nuove tecnologie telematiche, 
si viene a generare un’altra categoria di luogo, atopico, dell’informazione3.

Il concetto di spazio virtuale non si riferisce ad un concetto di spazio 
aprioristicamente definito ma viene modellato dalla esperienza di per-
sone ed oggetti che lo compongono.

3  Non si approfondiranno le peculiarità di questo spazio virtuale di cui tutti oggi abbiamo 
una conoscenza almeno elementare e la cui configurazione si sta prospettando sempre più 
complessa. È sembrato importante, però, un accenno ad esso poiché è comunque certo che 
la società abita i due mondi, quello reale e quello virtuale. Ognuno di essi assume conno-
tazioni particolari ma l’esperienza che questi permettono contamina la costituzione dello 
spazio esistenziale. Cioè se, come spiega C. Norberg-Schultz, lo spazio esistenziale è il si-
stema dei luoghi riconosciuti dall’individuo, il concetto di spazio contemporaneo si evolve 
in questa multidimensionalità fisica e mentale.
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L’aggettivo virtuale deriva dal latino ‘virtualis’, che significa di grande 
potenzialità: il virtuale è reale ma non è ciò che sembra, esso sostituisce 
la realtà delle cose con le ‘regole delle cose’: «il virtuale non si riferisce a ciò 
che l’oggetto è ma a ciò che si sa di lui»: dunque introduce una spazialità 
particolare.

Le tecnologie interattive, modificando la percezione di spazio e tem-
po, influiscono anche sulla costruzione della identità e quindi sulle par-
ticolari nuove forme di interazione fra persone.

L’addensamento e la rarefazione di relazioni e di interessi, resa pos-
sibile dall’immaterialità dei rapporti on-line, sta generando comunità di 
desiderio cioè mobili aggregazioni di soggetti sociali attorno ad un atto 
comunicativo.

Poiché lo scarto tra vicino e lontano viene a cessare, o comunque non 
vincola come in passato la comunicazione, il concetto di comunità e di 
scambio nel gruppo si modifica profondamente generando nuovi riti di 
rapporto attuati in spazi fisici che incrementino la stanzialità in relazione 
ad una globalità.

Il concetto di aggregazione comunitaria mette in evidenza due 
aspetti: la necessità di conoscenza e di interessi partecipati e la foca-
lizzazione di un fine comune. Con l’avvento delle tecnologie digitali, 
la comunità, che prima necessariamente si riconosceva in un contesto 
fisico, ha potuto estendere i suoi confini di definizione oltre la propria 
localizzazione fisica. 

1.3 Implicazioni su spazio e società: il concetto di rete

Le nuove tecnologie di comunicazione e di informazione, oltre a per-
mettere la polverizzazione dei processi produttivi, modificano la natura 
e la dimensione degli scambi e avviano verso un nuovo modus vivendi 
che influenzerà città e società.

In particolare emergono due concetti fondamentali introdotti da que-
sto evento rivoluzionario.

•	 Il primo è il concetto di interattività che permette il recupero della sog-
gettività riscattata dopo il periodo di standardizzazione produttiva 
ed esistenziale dell’era industriale.

•	 Il secondo è il concetto di rete. All’inizio il sistema reticolare delle tele-
comunicazioni è nato come mezzo tecnico di connessione, da utiliz-
zare soprattutto per scopi militari; via via che si è diffusa, si è chiarita 
anche di più la possibilità delle connessioni di modellare un modus 
vivendi fortemente innovativo.
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I sistemi strutturati a rete hanno amplificato la dimensione dei rap-
porti e degli orizzonti di scambio estendendoli al di là dello spazio fisico 
e del tempo astronomico. Ma soprattutto, influendo sulle localizzazioni 
dei processi di produzione e sulla tendenza concentrazionista del mo-
dello organizzativo industriale, stanno decostruendo l’assetto gerarchi-
co urbano prospettando la possibilità della ricostituzione di un tessuto 
complesso di relazioni orizzontali e collaborative4.

L’addensamento e la rarefazione di interessi, dunque, resa possibi-
le dalla immaterialità dei rapporti on-line, è destinata ad influenzare 
le modalità di interazione nel reale. Si originano accanto alle comunità 
locali, culturalmente e geograficamente riconoscibili, delle comunità di 
interesse, di desiderio, appunto, per cui le persone con cui si interagisce 
maggiormente saranno scelte più in base alla comunanza d’interesse e 
obiettivi che per una casuale vicinanza geografica.

Questo non significa isolamento in un consumo individuale delle re-
lazioni ma formulazione di nuove alleanze e di nuovi tipi di rapporto 
face to face. 

Questo cambiamento, che ha trasformato il mondo in un sistema 
complesso di interdipendenza e di competizioni, di comunicazioni e 
di interazioni, ha radicalmente amplificato la dimensione della socie-
tà: non più solo contestualizzata rispetto ad un luogo fisico e ad una 
cultura di riferimento ma ampliata a società-mondo. La “word-society”, 
interessata da questa globalizzazione dei rapporti, ha contemporane-
amente capovolto il rapporto con l’ambiente fisico, ha trasformato le 
modalità di produzione ed, in generale, ha mutato la sua ontologia e le 
sue finalità.

Questo evidenzierà la necessità della predominanza di un sistema di 
relazioni, influenzata dal concetto di rete, introdotto dalle nuove tecno-
logie; la individualizzazione delle azioni per l’acquisizione di un ruolo 
che si completa in un sistema globale5.

4  In sostanza il concetto di rete fa emergere, in maniera dirompente, la necessità di un 
sistema relazionale mentre la pluralità degli scambi, l’affrancamento dalla fatica del lavoro 
derivante dall’automazione dei processi produttivi, liberando energie, trasla gli interessi 
sui temi della soggettività e della rappresentazione di un ruolo.
Ricerca ed invenzione delle proprie finalità, dunque, svolte su un campo tessuto di colla-
borazione: anzi il successo della realizzazione si alimenta appunto delle immersione in un 
sistema di relazioni.
5  L’individualizzazione delle azioni nell’ambito di un sistema globale di relazioni e di in-
terconnessioni, costituisce, uno degli aspetti più interessanti su cui riflettere: questo sugge-
stiona non poco e non solo la caratterizzazione della società, ma anche la evoluzione della 
politica, della produzione e, non ultima, la configurazione dei sistemi urbano-territoriali. 
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1.4 Dal funzionale al relazionale

Quando si parla di funzionale, non si può che pensare alla organizza-
zione produttiva sociale e urbana del periodo industriale. Per oltre cento 
anni essa aveva avuto uno sviluppo seguendo il modello della concen-
trazione, della quantificazione e della standardizzazione. 

Nel passaggio, la città come campo di fluttuazione dei fenomeni di 
cambiamento non ha perso il suo ruolo, anzi ha la possibilità di ricostru-
irsi in modi diversi nel territorio fisico e relazionale.

Di conseguenza, gli aspetti contraddittori di cooperazione e di con-
flitto, che contraddistinguono il relazionale, diventano dei termini di 
confronto essenziali sia per la gestione dell’organizzazione urbana e ter-
ritoriale e sia per un numero sempre maggiore di attività6. 

I nuovi sistemi di relazioni, mutuati dal concetto di rete, generano, 
dunque, nuove forme di partnerships che applicate a città e territorio, 
prospettano scenari di nuovo Rinascimento urbano

Uno dei primi effetti di questo aspetto è evidente nella dissociazione 
delle sorti dell’organizzazione urbana da quella della localizzazione de-
gli insediamenti produttivi. 

Il modello produttivo, grazie agli orientamenti della produzione ri-
strutturata sulla base delle possibilità offerte dalle nuove tecnologie, da 
product oriented diventa marketing oriented, cioè basato sulla scelta che l’u-
tente del prodotto fa su un ventaglio variegato di beni forgiati ad hoc per 
le esigenze e le aspettative del mercato. 

Viene, dunque, introdotta potenzialmente una opportunità: la sogget-
tività nella gestione delle scelte e del tempo, in generale della propria vita.

Se il modello Ford era imposto dalle logiche di produzione ed ave-
va predeterminati requisiti, era cioè product oriented, ora la tecnologia, a 
costi contenuti, permette di variare l’offerta dei prodotti consentendo la 
libertà nella scelta. Dunque non si accede semplicemente ad un bene ma 
la fruizione di questo viene migliorata dalla sua caratterizzazione esteti-
ca e formale: la qualità succede alla quantità.

Dall’utilità si passa al desiderio: e questo segna un significativo passaggio 
nel campo dell’esperienza e soprattutto nel campo dell’esperienza urbana. 

6  Se, infatti, nella società industriale la logica della quantità prendeva il sopravvento su 
quella della qualità: ora, nel passaggio ad una società di servizi, la concezione quantitativa 
viene ribaltata. Il servizio persegue la qualità, assume una dimensione fondamentalmente 
relazionale perché si basa sulla cooperazione e sulla competitività. Esso può essere anche 
quantificabile, ma la sua peculiarità è data dalla capacità di rinnovarsi garantendo sempre 
innovazione e qualità in tutti i campi, da quello produttivo a quello sociale, economico 
politico e spaziale.
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Molti vedono in questo rapido aumento della personalizzazione dei ser-
vizi e dei prodotti il pericolo che possano tradursi in tentativo di mani-
polazione della società da parte di pochi. Per alcuni versi questo è anche 
vero: basti pensare alle manipolazioni nel sistema delle scelte, del gusto, 
dei servizi e dello spazio, introdotte dai centri commerciali, dagli shopping 
malls, dai theme parks e dalle disneyficazioni di ogni genere. Ma è anche vero 
che si assiste ad un crescente desiderio di soggettività nelle scelte e dunque 
di valori e di esperienze da costruire e personalizzare agevolati, da un lato 
dalle innovazioni delle tecnologie produttive, e dall’altro dalla crescente 
disponibilità di tempo libero da dedicare ad attività di tipo creativo. 

Dalla demassificazione della produzione e dalla introduzione del 
tempo reale, attraverso l’interattività, discende anche la demassificazio-
ne del tempo. Poiché non è necessaria la sincronizzazione dei proces-
si produttivi e la vita sociale e produttiva non è più scandita dai ritmi 
dell’orario 9-17, l’uso del tempo è sempre più oggetto di personalizza-
zione e dunque campo di espressione della soggettività. 

Nel lavoro, per esempio, viene introdotto il part-time, il lavoro a di-
stanza che permette la gestione della propria attività produttiva; negli 
scambi, poiché la comunità si estende da una scala locale ad una scala 
globale, con tempi e ritmi diversificati, il tempo reale annulla la conce-
zione del tempo astronomico a vantaggio di un tempo elettronico rego-
lato da altre variabili.

Le consuetudini così radicate nella società preindustriale, razionaliz-
zate poi nel periodo industriale, tendono sempre più a soggettivarsi. In 
tendenza, l’individuo si organizzerà le ore di lavoro, le alternerà o le 
integrerà con quelle di intrattenimento e di svago: in breve, si costruirà 
nuovi riti.

Rispetto alle organizzazioni spaziali ed urbane non poche sono sta-
te le variabili di cambiamento. Nelle configurazioni spaziali della città 
preindustriale, gli assetti erano sedimentati e generati nel tempo e poi 
rielaborati; gli itinerari dei collegamenti erano sinuosi, corrispondenti 
ai vincoli morfologici; viaggiare in linea retta era un’anomalia: le strade 
serpeggiavano all’interno di un campo definito dalle mura, gli edifici si 
caratterizzavano ed erano differenziati nel volume, nella forma e nell’at-
tività svolta.

L’avvento dell’era industriale rivelò tutte le sue caratteristiche nello 
spazio della città e del territorio: nella società di questo periodo le rotte 
erano precise, la linearità del tempo, ritmata in ore e minuti, che sin-
cronizzavano le modalità di produzione, trovavano un diretto riflesso 
sul disegno del territorio da parte delle infrastrutture di collegamento 
(strade e ferrovie) e sulla configurazione urbana con i tracciati regola-
ri ed ortogonali dei viali, delle vie e delle piazze. La «necessaria follia 
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degli standard» (Illich) interessò i servizi ed influenzò la tesi funziona-
lista di molti architetti: la nota tesi machiniste di Le Corbusier, l’idea di 
un’architettura massificata e deperibile di Sant’Elia. Infatti, la standar-
dizzazione, l’unificazione e la prefabbricazione, l’iterazione dei tipi e 
modelli, la produzione in serie dei componenti, non furono solo il ten-
tativo di assimilare l’architettura ai processi di lavorazione industriale, 
ma anche quello di rendere il linguaggio di quest’arte semplificato al 
massimo, fruibile e tutto già definito in fase di progettazione, quindi 
non suscettibile di ulteriore manipolazione da parte dell’utente. Ma se 
da un lato architetti come Le Corbusier e Wright hanno saputo estra-
polare dalla produzione in serie i vantaggi tecnici da reinventare all’in-
terno di una progettazione creativa sia dal punto di vista formale che 
comportamentale, spesso la standardizzazione industriale ha finito per 
esprimere il livellamento e l’omologazione come gli aspetti più generali 
del Kitsch in ogni campo. 

Anche se, anche in questo contesto, non mancano esempi rilevanti: 
nulla ha impedito infatti, nella storia dell’architettura moderna, la nascita 
di grandi capolavori o quanto meno di opere fra le più significative. Si 
pensi ai grandi magazzini di Sullivan, di Horta, di Mendelsohn, di Bruer, 
di Albini.

Anche oggi, in sostanza, data per scontata la dimensione tecnica e 
tecnologica, si può tendere ad un cambiamento coerente del senso e 
dell’immagine degli spazi. L’introduzione della creatività, infatti, fa rie-
mergere il carattere emozionale e soggettivo delle azioni che strutturano 
spazi e società come palinsesti in continua evoluzione. Il palinsesto, pre-
supponendo delle scelte continue, implica anche la questione del senso 
da attribuire allo spazio fisico ed esistenziale.

Dalla Weltanschauung dell’utilità e del bisogno nella progettazione 
spaziale e nella organizzazione urbana ci si avvia alla Weltanschauung 
del desiderio nella fruizione dello spazio che meglio possa permettere 
una esperienza e una riappropriazione degli spazi più che garantire lo 
svolgimento di una funzione7. 

7  Alcuni germi di creatività i possono individuare già nel periodo industriale in Europa, 
a Vienna, quando contemporaneamente al modello industriale di Ford ed ai principi di 
produttività indicati da Taylor nel motto one best way, Klimt, Schiele e Hoffmann fondano 
una cooperativa, la Wienerwerkstatte, basata sulla interazione delle operazioni nel proces-
so produttivo e creativo insieme di oggetti di vario tipo: cartoline, carte da parati, posate, 
mobili fino ad interi palazzi e città. Gruppi come questo verranno considerati come gli ulti-
mi bagliori dell’arte rinascimentale. Invece erano i primi della società postindustriale. Con-
temporaneamente, Freud nel 1899 pubblica l’interpretazione dei sogni che scompagina la 
psicologia, nel 1903 Einstein pubblica ‘La teoria della relatività’ che scompagina la fisica, 
nel 1906 Picasso dipinge la «Demoiselles d’Avignon» e scompagina la pittura, nel 1911 
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Proprio nell’arte e nella scienza, considerate arti non quantificabili in 
un processo economico dal sistema industriale, emergono i germi della 
società postindustriale.

Stravinskij esegue per la prima volta la «Sagra della primavera» e scompagina la musica, 
nel 1918 Le Corbusier presenta il modello «Dominot» e scompagina l’architettura, nel 1922 
Joyce pubblica l’«Ulisse» e scompagina la struttura tradizionale del romanzo.
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Capitolo 2

Il nuovo bisogno di città

2.1 Verso un nuovo modello di città?

Il progetto della città persegue oggi il tema del senso da recuperare 
nel futuro attraverso assetti che non sono più solo urbani ma territoriali 
e transnazionali, non sono più solo fisici ma assumono altri valori molti-
plicandosi la dimensionalità delle relazioni e dello spazio.

Questa convinzione è comune ormai ad ogni struttura urbana, che 
risente ancora del modello della città industriale, da tempo in crisi, ricer-
cando ruoli e modi per navigare nel cambiamento.

La città industriale, luogo della produzione.
Luogo della concentrazione (di attività, di popolazione, di potere) e 

delle opposizioni (centro e periferia, città e campagna, residenza e indu-
stria, tempo libero e tempo occupato).

Luogo dei grandi racconti urbanistici che programmano la crescita 
della città nel territorio anticipandone le configurazioni e gli assetti.

Luogo degli eventi unificanti. Il lavoro, cioè il tempo occupato, nelle 
fabbriche; il tempo libero, cioè il tempo non occupato dal lavoro, consu-
mato in strutture spaziali per il grande numero. 

Tutto ciò che è soggettivo è bandito: il soggetto è errore perché in-
terrompe gli ingranaggi della produzione, è rumore perché rappresenta 
l’alternativa, è la perturbazione in un clima già definito. In nome dell’effi-
cienza le attività produttive, sociali e ricreative si riducono a funzioni da 
svolgere segmentate e compartimentate.

La città diventa, allora, il luogo dell’esclusione della possibilità di un 
assetto oltre dinamicamente aperto ad altre potenzialità.

Ma se la concentrazione industriale, e la produzione di beni materiali 
ad essa connessa, ha costituito l’occasione di formulazione della forma 
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urbana oggi la ristrutturazione dei processi produttivi e la rivoluzio-
ne nella modalità di scambio introducono nuove forme di produzione 
e nuove risorse immateriali. Simboli, informazioni, conoscenza, ricerca, 
capacità di gestione rendono la città setting di fertilizzazione per le idee 
e pongono nuovi temi di progettazione. Si delinea, così, l’immagine di 
una città che si trova a dover progettare la sua decostruzione attraverso 
la formulazione di strategie di complementarità e la produzione di senso e 
di un ruolo da collocare e gestire in una rete di interessi globali. Inizia, 
cioè, la gestazione di una struttura di indirizzi di sviluppo che accompagni 
la città nel suo processo di trasformazione da città industriale a città di 
industrializzazione avanzata; dove vigono nuove regole di aggregazio-
ne urbana, espressione di sistemi di relazioni eterogenee fondate sulla 
processualità, sulla variabilità, sulla complessità degli interessi; dove si 
decreta la fine della concentrazione e la rivalutazione dei diversi gradi di 
libertà che il processo permette nella organizzazione di città e territorio.

La diffusione delle nuove tecnologie, modificando, inoltre, la perce-
zione generale del mondo, induce dei ripensamenti sui modi di pensare 
la città e l’architettura nella loro fisicità e nella loro raffigurabilità in par-
ticolare sotto due aspetti: il primo riferito alla mutazione della città che 
si àncora ad un cambiamento culturale prima che strutturale; il secondo 
fa riemergere la convinzione che, nonostante le visioni apocalittiche o 
rinunciatarie, la città nel momento di crisi più intensa sia in grado di 
reinventarsi e di rinascere. Se da un lato, infatti, le nuove tecnologie in-
troducendo la ristrutturazione dei processi produttivi ha rilocato i luo-
ghi canonici della produzione in ambiti geografici più ampi lasciando 
enormi vuoti fisici e di contenuto all’interno della città; dall’altro la ri-
voluzione nelle modalità di scambio e di interazione tra gli individui 
offrendo la possibilità di annullare, abbreviare, manipolare spazio e tempo, 
introduce nuovi valori, nuovi bisogni, nuove regole di rapporto in un 
mondo che, influenzato da possibilità di scambio on-line anela sempre 
più un mondo fisico per l’esperienza delle proprie risorse e delle proprie 
conoscenze. La città, dunque, ritorna ad essere una piattaforma perfetta 
per l’espressione di nuove forme di comunicazione e di scambio sociale. 

Se, dunque, il cambiamento è prima di tutto culturale, quali sono i 
nuovi bisogni introdotti da queste nuove culture? Come si convertono 
in criteri di sviluppo e di riqualificazione urbana? Quale è il senso del 
bisogno di città? Quale è la struttura profonda dei bisogni in un territorio 
della complessità dove permanenza e temporaneità divengono termini 
di fluttuazione?

Una prima elementare scala dei bisogni può essere schematizzata 
sotto tre aspetti.
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•	 Da un lato è necessario recuperare la capacità di formulare doman-
de. È indispensabile, cioè, saper gestire e sintetizzare le istanze ed i 
valori di una società in continuo divenire che programma le proprie 
esigenze per far fronte alla discontinuità delle esperienze e alla mol-
teplicità delle opzioni di campo. 

•	 Dall’altro è necessario saper produrre risposte. Tali risposte, in quanto 
prodotte in termini di qualità, saranno date oltre una formalizzazio-
ne spaziale e fisica. Questo per arrivare a costituire un proprio campo 
di permanenze in un contesto cangiante e destabilizzante. La costitu-
zione di un proprio concetto di permanenza si identifica con l’orien-
tamento esistenziale che diventa sempre più soggettivo.

•	 Infine si avverte il bisogno di convertire le idee in progetti, poi in re-
alizzazioni e quindi in pratiche urbane.

Data per acquisita la funzionalità tecnica e pratica, la tensione si pro-
ietta sulla capacità di rappresentazione di nuove forme di spazialità. 
Essa si associa al prorompere di una continua reinterpretazione indivi-
duale e di gruppo dello spazio urbano, del territorio, delle loro parti, 
delle loro regole costitutive e del loro valore posizionale. 

I principi di progettazione di città e territorio globalizzanti, delle si 
frantumano e si decostruiscono in una nuova struttura del senso della 
prassi sociale e degli spazi urbani dove si decretano la fine delle coinci-
denze dello spazio fisico e sociale riferibili l’uno all’altro ed ad un unico 
sistema di coordinate.

Si desume che la qualità per la città, implichi riconoscibilità e produca 
orientamento esistenziale, ma diventi anche il luogo di accoglienza per 
diverse forme di permanenza corrispondenti alle culture di una società 
variabile e multietnica.

La città, la cui organizzazione non è più mirata alla crescita, sposta, 
quindi, su altri orizzonti di valutazione i propri assetti.

Si allestisce partendo da un atteggiamento processuale attento alla 
valutazione continua del controesempio dell’assetto urbano, Intesa in que-
sto senso la città diventa palinsesto su cui inscrivere la piccola narrazione 
del singolo nell’ambito di un totalità organizzata.

La reinvenzione del senso e delle valenze della città e dei suoi spazi 
non può che partire dalla considerazione della domanda espressa dalla 
gente. 

Se la pedagogia industriale educava all’utile, la cultura postmoderna, 
sottolineando l’importanza della scelta e della soggettività, non tende a 
razionalizzare la realtà scegliendo solo il necessario, ma valuta l’alterna-
tiva, ricostituisce il tessuto complesso della realtà

Questo passaggio è essenziale nella cultura urbana odierna dove il 
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problema dei bisogni non può prescindere dalla valutazione di uno sta-
tus di desideri1.

La differenza concettuale tra bisogno e desiderio, infatti, consiste nel 
fatto che il primo si basa sulla risposta mentre il desiderio si basa sulla 
domanda. Ed inoltre, il bisogno è riferibile agli oggetti, al contrario del 
desiderio. Il soddisfacimento del bisogno è tangibile, misurabile, il desi-
derio corrisponde alla ricerca senza fine e senza oggetto reale.

In questo senso la domanda degli individui, data per acquisita la fun-
zionalità tecnica e pratica richiede nuove forme di spazialità. Così alla 
quantità dello spazio urbano prodotto sulla base dei soli bisogni succe-
de, in tendenza, una qualità dello spazio urbano, da produrre sulla base 
dei desideri, delle aspettative e del nuovo modus vivendi.

2.2 L’architettura delle relazioni nell’esperienza urbana

Dalla pratica scientifica e filosofica che ha maturato, negli ultimi 
anni, la consapevolezza di dover costruire sempre l’antimodello di un 
sistema stabile e dalle nuove tecnologie di comunicazione che hanno in-
trodotto il concetto di rete e di interattività deriva una concezione del 
tutto innovativa nel sistema delle relazioni.

La città ha bisogno di aprirsi ad una dimensionalità relazionale che 
va dall’infinitamente grande all’infinitamente piccolo. Diventa luogo di 
esperienza di codici di relazioni multiple, di nuovi riti.

Questi nuovi riti tenderanno a definirsi sotto due aspetti:

•	 Il primo è quello della coscienza dell’azione, del saper fare che, mutua 
il concetto di interattività e lo amplia rivoluzionando il concetto di 
esperienza esistenziale e spaziale. In particolare si pensi al passag-
gio fondamentale da una cultura dell’utile e del razionalizzabile a 
quella del desiderio nella cultura postmoderna. Per effetto dell’alter-
nativa costante, da assumere come valore nella nostra società com-

1  Nel periodo industriale e fino alla metà del Novecento le categorie spaziali e comporta-
mentali legate al desiderio erano circoscritte: i passage, le Esposizioni Universali, le stazioni 
ferroviarie costituivano i primi accenni agli spazi di evasione. Ma è in effetti «la necessaria 
follia degli standard», come la definisce Illich, che regolamenta tutti i campi. Essa ordina, 
programma, unifica espressioni e desideri tanto da rendere questi ultimi una categoria, 
controllabile dei bisogni.
Ora il sistema complesso di interazioni, connessioni e di comunicazioni che sta strutturan-
do la società all’interno di dimensioni globali fa esplodere la scala dei bisogni; essi si am-
plificano fino a diventare soggettivi, si legano alla scelta, seguono logiche di aggregazione 
e di scambio, si basano sul desiderio dal momento che i vincoli di prossimità spaziale sono 
allentati e che il rapporto spazio-tempo si svolge regolato da altri valori.
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plessa, così il concetto di utile si ibrida nel concetto di desiderio e 
di scelta. 

•	 Il secondo è quello che, assimilando il concetto di rete come connes-
sione e cooperazione, sottolinea la necessità di una continuità rela-
zionale. In campo locale, il fatto che non sarà più condizionante lo 
spostamento per motivi di lavoro riporterà la progettazione urbana 
su temi della continuità relazionale. Non ci sarà più il luogo della re-
sidenza, il luogo del lavoro, il luogo per il tempo libero, il centro con-
trapposto alla periferia; il superamento della compartimentazione 
della funzione introdurrà una cultura urbana basata su un’integra-
zione tra attività introducendo tematiche di progettazione di spazi 
urbano-territoriali intesi come laboratorio, come ecosistemi urbani 
naturalizzati ed ecosistemi naturali urbanizzati. In campo globale si 
creeranno forme sempre più diffuse di partnerships.

Le implicazioni assunte dal concetto di esperienza nella città contem-
poranea diventano fondamentali per la progettazione architettonica ed 
urbana. 

Nel passato consistenza e durata, permettendo la reiterazione dell’e-
sperienza, consentivano la formazione di un’idea di realtà, nell’ambito 
di una comunità riconoscibile, che si spazializzava in una forma architet-
tonica ed urbana. Il modello di città che ne scaturiva costituiva la sintesi 
di una corale esperienza significativa consolidata e verificata nel tempo 
tanto da assumere la stabilità e la consistenza di una forma materiale.

Se l’esperienza è la conoscenza acquisita a contatto con un contesto, 
oggi, complessificandosi i margini della conoscenza, anche il concetto di 
esperienza amplifica le sue potenzialità: ieri l’esperienza era finita, si pote-
va avere in un contesto determinato e si poteva codificare in una memo-
ria che non era illimitata, una volta codificata diventava memoria sociale 
e poi, come estensione della memoria umana, archiviata negli archivi 
delle biblioteche e dei musei.

Evolvendosi nella sfera del soggettivo e dell’interattività, l’esperien-
za oggi assume i toni del saper fare, del saper navigare nelle informazioni 
estrapolando dalla loro poliscopicità il dato, da trasformare in conoscenza 
e in esperienza: si caratterizza con risvolti inusitati. 

La moltiplicazione delle possibilità di connessioni, di contatti, di 
comunicazione sono i termini di coniugazione di questo paradigma 
dell’esperienza infinita; ma soprattutto, potendola gestire in quest’ambito 
complesso di relazioni, di opportunità e di risorse la si può progettare 
secondo desideri personalizzati. 

Esperire l’esperienza viene qui intesa come progettare la propria esperien-
za. In questo senso lo spazio diventa riconoscibile non solo per la sua 
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caratterizzazione spaziale e formale ma anche e soprattutto per l’espe-
rienza che esso è in grado di produrre. 

Questo aspetto delinea un nuovo rapporto tra cultura urbana e qua-
lità dello spazio che, in tendenza si può tradurre in consapevolezza 
dell’esperienza urbana e può indurre occasioni non indifferenti nella ri-
qualificazione della città.

La città potrebbe diventare partecipazione, pratica dello scambio e co-
struzione individuale nel sociale. 

Accanto all’aggancio inedito tra soggetto e comunità il momento attua-
le introduce l’amplificazione dei rapporti. 

Questo potrebbe significare una formulazione di nuove alleanze e di 
nuovi tipi di rapporto face to face.

La competizione, lo scambio e l’interazione segnano, nell’ambito di 
una società che ha globalizzato le sue relazioni, da una predominanza 
del funzionale ad una predominanza del relazionale.

2.3 Nuovi riti e nuove attività nella città contemporanea

La ricerca di strategie di complementarità muove, fondamentalmen-
te, dalla volontà di risoluzione di due mali urbani: il male delle periferie 
degradate che compongono la città retaggio del modello di organizza-
zione industriale, ed il male della loro periferizzazione rispetto ad una 
globalità di interessi definita su scala mondiale. 

Male immateriale, quest’ultimo, ma non per questo meno grave.
Il tema della periferizzazione rappresenta un percorso obbligato 

nel progetto dei cambiamenti che investono o investiranno la città ed il 
territorio.

Situarsi in una condizione di periferizzazione vuol dire avviarsi alla 
necrosi. Riscattarsi da una condizione di periferizzazione vuol dire inse-
rirsi in un sistema, strutturato a rete, di rapporti interdipendenti: signifi-
ca alimentarsi di un ruolo nella connessione. Si tratta, quindi, di prevedere 
un avvicinamento ed una convergenza relazionale più che geografica. 
La posizione geografica, infatti, può rimanere periferica mentre il suo 
ruolo, non periferizzato, deve diventare centrale introducendo un nuo-
vo concetto di centralità.

Si forma, così, l’immagine di una città che progetta il suo decentra-
mento attraverso l’elaborazione delle connessioni fisiche e relazionali e 
l’elaborazione di strategie di complementarità. È appunto su questa ca-
pacità di produzione di ruolo e di effetto urbano, all’interno di una scacchie-
ra di interessi, che giocano le ipotesi di marketing urbano attuali.

Questa considerazione rappresenta una chance non indifferente per 
le strutture urbano-territoriali.
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Nel modello di città industriale, la periferia è coincidente, nel signi-
ficato, con la periferizzazione: l’una è la concretizzazione spaziale delle 
condizioni che l’altra introduce.

Nel modello di città-territorio della industrializzazione avanzata, la 
periferia può riscattarsi dalla periferizzazione. Infatti un sistema di rela-
zioni a rete, permettendo la connessione, consente il recupero del ruolo 
per alcune parti di città periferiche e periferizzate.

Annullando la periferizzazione nelle periferie queste possono avviarsi 
verso l’invenzione di nuovi ruoli, nuove alleanze, verso forme di multi-
città costituite da parti interagenti e complementari. E non è poco se si 
pensa alla opportunità offerta alle molte città e alle molte periferie che 
sono periferizzate anche per una compromessa posizione geografica.

La periferizzazione diventa un male urbano riscattabile.

Il male urbano della periferizzazione non è l’unico male della città 
attuale. Anche se il problema del lavoro è grave ed inquietante un altro, 
ancora più sottile, si sta profilando: il problema della disoccupazione da 
tempo libero2.

Se fino a poco tempo fa la produzione si identificava con cose e con 
fatica, mentre il tempo libero era vacanza, cioè assenza dal lavoro, ora il 
concetto di tempo lavorativo, superata la fase di dismissione da tempo 
lavorativo nella fabbrica, amplifica la sua valenza. 

Il tempo libero dal lavoro che ora è disoccupazione da tempo libe-
ro, infatti, sarà sempre più tempo occupato in produzione in attività 
legate alla comunicazione, alla conoscenza e alla creatività, generando 
nuovi riti.

In tendenza, più che mai la gente vivrà delle proprie capacità intellet-
tuali. Il prodotto della produzione si amplifica, cambia la sua ontologia 
coniugando materialità ed immaterialità in un unico processo di forma-
zione creativa3.

2  Tra gli studiosi dei fenomeni del cambiamento, infatti, sociologi, filosofi, economisti e 
progettisti l’espressione tempo libero con cui genericamente fino a qualche anno fa si indi-
cavano le possibilità di impiego creativo delle energie rese disponibili dall’affrancamento 
dalla fatica fisica, si stanno sempre più chiarendo. Si comincia a razionalizzare, per esem-
pio, che l’allungamento della vita media e la diminuzione delle ore lavorative impongono 
la considerazione di nuove forme autonome di attività per l’uomo. È stato rilevato che il 
tempo lavorativo nella società attuale si sta riducendo ad un quarto di quello impegnato al 
tempo di Marx; inoltre, poiché l’esistenza media risulterà doppia rispetto a quel periodo, 
avremo molte vite attive in più. 
3  L’uomo, per secoli, si è costruito sul concetto di homo faber, si è nobilitato con il lavo-
ro; la sua fatica è stata ricompensata con la consapevolezza acquisita nella produzione di 
oggetti. Ora l’uomo diventa faber anche nella produzione di beni che possono derivare da 
momenti di ozio, di creatività e di emozionalità e che, comunque, immateriali, non neces-
sariamente coincidono con la fatica fisica. Approfittando, quindi, del fatto che il lavoro 
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Ma attraverso quali attività si svolge il rito intorno al tempo libero 
dal momento che, persa la loro connotazione di genericità, si possono 
già individuare degli orientamenti, delle vocazioni possibili per le attività 
della città di oggi?

La conversione in positivo della negatività urbana attuale non pre-
suppone solo la realizzazione di luoghi, punti di coagulo e di coesione 
ma il recupero del tessuto urbano, quindi la ricomposizione degli inte-
ressi sul territorio attraverso attività nuove.

Come classificarle, come identificarle queste attività particolari?
Se le attività del settore primario consistono nell’estrazione dei beni 

di sopravvivenza e quelle del settore secondario si caratterizzano come 
attività di trasformazione dei beni primari, le attività di servizio ai primi 
due settori costituiscono il terziario.

E qui la classificazione, introdotta da Colin Clark negli anni Quaran-
ta, sembrerebbe esaurita.

Ma negli anni Quaranta non si era ancora concretizzata la vertiginosa 
avanzata dei colletti bianchi, gli impiegati nel settore terziario, ed il loro 
proliferare rispetto ai colletti blu, gli operai del settore industriale. Non a 
caso il sociologo americano Daniel Bell individua il passaggio al terzia-
rio avanzato, nell’anno 1956, data in cui, secondo le statistiche, avviene 
appunto il sorpasso degli addetti del settore terziario su quelli del secon-
dario. Ciò ha indotto una riflessione in alcuni, come Jean Gottmann, che 
ritenevano di dover introdurre una nuova categoria nella scaletta prece-
dente individuata con il nome di quaternario consistenti in transazioni 
di tipo astratto il cui complesso naturalmente dirige, orienta amministra, 
guida la produzione e la distribuzione di prodotti concreti. Sono, quindi, 
attività che si riferiscono a centri di coordinamento generale, centri di in-
novazione e di formazione professionale ad alto profilo attraverso attori 
economici (sistemi di imprese) ed attori facenti capo a facoltà o diparti-
menti universitari. 

L’applicazione dei modelli di ricerca al contesto produttivo costitui-
sce il servizio avanzato alla produzione di beni materiali.

Ma il fatto che il quaternario abbia raccolto un numero di addetti sem-
pre maggior parte nei paesi industrializzati, ha fatto pensare ad una nuova 
ulteriore classificazione. Nel 1976 Daniel Bell comincia a parlare di at-
tività quinarie come categoria che rappresenta l’espansione di una nuo-
va intellighenzia nelle università, nelle organizzazioni di ricerca e nelle 
professioni. 

standardizzato nelle fabbriche, quello dell’orario 9-17, tenderà ad annullarsi, il nuovo tipo 
di occupazione dovrà costruirsi sempre più come rito di formazione esistenziale.
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Ciò fa pensare che i nuovi riti urbani si snoderanno intorno a quelle 
attività definite quinarie che, in maniera più partecipata e diffusa, intro-
durranno nuovi riti, nuovi modi di vita in città che toccano la sfera della 
soggettività, che riguardano e permettono la progettazione degli obietti-
vi esistenziali, la capacità di gestione e che richiedono spazi intesi come 
laboratori di idee, stimolatori di processi, sistemi aperti al cambiamento, 
supporti spaziali non tanto per la funzionalità delle azioni quanto per la 
formulazione di una struttura di senso.

Le attività quinarie si articolano, quindi, come servizi al quaternario; 
servizi per la creatività implicando la manipolazione creativa dei processi 
di produzione dei prodotti immateriali basati sui knowledge works. Con-
tengono e conservano i servizi, in parte conosciuti (servizi alla produzio-
ne e alla persona), ma di essi rappresentano l’evoluzione. 

Il servizio quinario deriva dalla creatività dell’individuo che crea 
schemi di senso aggregando le attività note alle attività in formazione se-
condo un proprio processo creativo. Mentre prima il servizio alla crea-
tività era un servizio d’élite, per gli addetti alla ricerca, era localizzato 
all’interno di monasteri laici ed utilizzato, strumentalmente, per migliora-
re la produzione di sapere, ora, auspicando il ritorno della ricerca in città, i 
servizi che prima erano d’élite, potrebbero diventare servizi per i cittadi-
ni in divenire verso la creatività: ricercatori e non. Questo attraverso atti-
vità che costruiscono gli spazi come laboratori in cui vengono partecipate 
le diverse competenze

Spazi caratterizzati dalla capacità di decostruirsi nel territorio, cap-
tare flussi di interesse e ricomporsi secondo schemi di senso che, fortu-
natamente, perdono la connotazione di unicità funzionale e accettano 
le contraddizioni e la diversità della città. Così troveremo, per esempio, 
eventi e mostre culturali che si organizzano a rete nella città utilizzan-
do non più, o non solo necessariamente, l’edificio monofunzionale ma di-
versi edifici vecchi e nuovi, con valenza storico-artistica o senza valenza 
perché dismessi e da riusare. In questa logica anche l’edificio mono-
funzionale, specialistico, si riapre alla città riprogettando la sua funzione 
all’interno di una attività nuova strutturata come connessione di senso tra 
parti decostruite nella città e settorializzate; cioè, non potendosi attuare 
lo svolgimento di una attività solo nel contenitore-edificio, si fa appello ad 
una collaborazione con la città. 
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Capitolo 3

La città oggetto del desiderio

3.1 Ricomposizione spaziale e nuovi schemi di senso

Nella misura in cui gli spazi sono esperibili in forma di itinerari 
personali essi diventano luoghi espressione di una soggettività nella 
fruizione e dunque articolati ed identificabili non più solo nell’edificio-
simbolo tipologicamente definito. Tendenzialmente, cioè, il concetto di 
luogo non si identifica più con il singolo spazio ma si riassume nelle 
relazioni tra gli spazi che, decostruiti come edificio-contenitore si resti-
tuiscono come brani di città disponibili alla interpretazione del singolo 
attraverso la pratica urbana. 

I luoghi della formazione e della conoscenza (le scuole, le Università, i 
laboratori scientifici), i luoghi dell’arte e della memoria (i musei), i luoghi 
dell’archiviazione delle informazioni (le biblioteche), infatti, si sono confi-
gurati in questi ultimi anni come sistemi complessi che sfuggono da una 
classificazione in una categoria. Si prospettano come nuove istituzioni 
sociali ed urbane, come singolarità riconoscibili ma disponibili alle con-
taminazioni derivanti da un sistema di relazioni. 

Le città attuali, ereditata la struttura urbana del periodo industriale 
ma privata del senso che l’aveva organizzata, appaiono oggi decostruite 
fisicamente e relazionalmente. Ma questa fase di crisi e di rottura può 
rivelarsi come occasione per convogliare la loro decostruzione in una 
nuova forma di riconnessione che, introducendo sistemi di relazioni 
complesse, ricompongano la città nel territorio. Questo vuol dire la fine 
della logica della concentrazione, dell’intervento puntiforme e locale e 
l’avvio di strategie di intervento che organizzino la città secondo modelli 
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di reti di interessi basate su sistemi di relazioni variabili. Ed è proprio la 
decostruzione che si offre come occasione di riprogettazione delle po-
larità, private di senso e di connessioni; questo significa rivalutarle in 
un contesto di complementarità con servizi che stimolino una atmosfera 
di crescita individuale nel sociale, controllando la destrutturazione per 
convertirla in valore e creare mobilità di interessi. In quest’ottica non è 
tanto importante riprogettare fisicamente tutti gli elementi urbani che si 
sono svuotati di attività e di ruolo, per la variazione delle condizioni di 
campo che hanno determinato lo sviluppo urbano, quanto progettare le 
connessioni, inventare, se necessario, nuove valenze.

Se pensare all’interno di un sistema globale diventa know-how pro-
gettuale, infatti, la città ridiventa protagonista in un processo, in una re-
te relazionale, riuscendo a tessere i suoi valori e le sue vocazioni con 
addensamenti e rarefazioni di interessi esterni in grado di configura-
re continuamente lo scenario urbano prospettandolo come campo per 
una molteplicità di opzioni. Questo la configura come un palinsesto, 
modello che contiene sempre il controesempio, una possibilità ulteriore di 
organizzazione.

Si chiarisce, così, la finalità di una sistema di relazioni: leggere la de-
costruzione, intercettare i flussi d’interesse, incanalarli in corridoi di op-
portunità, decostruendoli ancora secondo i desideri di uso della città. La 
città diventa territorio da esplorare, possibilità di desiderare la meta da 
raggiungere attraverso eventi e luoghi che si svolgono intorno. Diven-
ta luogo da produrre in quanto gli elementi nodali, che compongono la 
struttura di senso e di relazione, sono concepiti come punti interattivi. In 
essi le reti d’interesse si sovrappongono, diventano scambiatrici, consen-
tono l’orientamento e la scelta, stimolano a personalizzare la successione 
delle azioni e si trasformano in opportunità di formulare luoghi produt-
tori di senso.

Oggi la città sempre più si costruisce non tanto intorno a spazi 
quanto intorno a luoghi in grado di permettere una esperienza perso-
nalizzata tracciata sul piano della prevedibilità della funzione ma an-
che sulla casualità e sulla emozionalità dell’evento, sulla correlazione 
degli eventi cui ciascuno attribuisce una significatività costruita attra-
verso itinerari urbani.

Finora, spesso, pur comprendendo che la riqualificazione e la pro-
mozione di una immagine urbana in un contesto globale di interessi è 
essenziale, si è perseguita la ricerca di un ruolo attraverso interventi 
parziali puntiformi, concepiti con la logica della progettazione per par-
ti retaggio del progetto della concentrazione, della standardizzazione 
e dell’evento prevedibile in toto. Ma è appunto affermando la predo-
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minanza del relazionale che la città riformula la sua rappresentatività. 
L’attuazione dei desideri costituisce strumento per la realizzazione di 
un orientamento esistenziale che diventa così sempre più soggettivo, 
interiorizzazione di un itinerario spaziale e relazionale individuale at-
traverso i luoghi della città.

Nella misura in cui gli spazi sono esperibili in forma di itinerari per-
sonali, essi diventano luoghi oggetto di desiderio, articolati ed identi-
ficabili non più solo nell’edificio-simbolo ma, per esempio, nell’edificio 
costruito ex novo, relazionato al contenitore dismesso e a quel dato percorso 
che insieme a quella tale infrastruttura di trasporto interfacciano le attività 
che si svolgono in questi spazi con una comunità di interessi, a sua volta 
inserita nel suo contesto e relazionata ad altri spazi. Il concetto di luo-
go, cioè, non si identifica più con il singolo spazio ma si riassume nelle 
relazioni tra gli spazi che, decostruiti come edificio-contenitore si resti-
tuiscono come brani di città disponibili alla interpretazione del singolo 
attraverso la pratica urbana.

Nell’era postindustriale cambia, dunque, la ritualità di fruizione dello 
spazio.

Per quanto discutibile, nel periodo industriale i sistemi spaziali ur-
bani assumevano una coerenza funzionale alle logiche di produzione. 
Ora quel tipo di produzione si pone accanto a nuove forme di elabora-
zione e di attrazione di capitali, a nuove merci di scambio a nuovi va-
lori e finalità che, assimilate, si traducono in nuove forme di produzione 
dell’effetto urbano.

Fino a qualche anno fa si cominciava a parlare di nuova attrattività 
per la città, di nuova immagine per il recupero o il rinnovo dei ruoli 
delle strutture urbane dal momento che, allentati i vincoli di prossimità 
spaziale e la corrispondenza risorse materiali/ricchezza, i termini di con-
fronto diventavano molteplici, complessi, variabili. Ora, compresi alcuni 
fenomeni, si richiedono strategie di complementarità per l’interazione 
tra ecosistemi, da un lato, ma anche la produzione di rappresentatività per 
ciascun ecosistema, dall’altro.

Ed é appunto attraverso la proposizione di un sistema particolare di 
luoghi progettati per lo scambio e la produzione di risorse, che la pro-
duzione torna in città. Ma si organizza secondo regole fondate sul de-
centramento, sulla complementarità, su forme di rapporto orizzontali, 
collaborative, si indirizza sulla produzione di altro tipo di capitale, gesti-
sce e produce cultura, conoscenza, coordinamento di sistemi.

In questo senso attraverso la pratica urbana all’interno della città 
ed in connessione con il territorio, la città ridiventa dei cittadini dopo 
il periodo di segmentazione produttiva ed esistenziale del periodo 
industriale.
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3.2 La ibridazione delle attività

Poiché al principio dell’utilità segue e si affianca quello del desiderio 
la prima considerazione che emerge è la seguente: innanzitutto piacere 
sta diventando importante quanto il funzionare.

Nel periodo industriale le fabbriche costituivano l’emergenza, il luogo 
per lo svolgimento della produzione; insieme al parlamento ed ai munici-
pi esse costituivano rispettivamente i monumenti dell’economia, della po-
litica e del consenso. Tutte sintetizzavano le istanze introdotte dal modello 
di produzione industriale (dal manufatto alla sua gestione) pervasivo fon-
dato sul principio dell’utilità e della ottimizzazione del tempo occupato.

Accanto alla fabbrica l’edificio della produzione, e ai contenitori delle 
funzioni amministrative e politiche, si possono individuare altre tre for-
me di emergenze nel panorama urbano dell’800: la stazione ferroviaria, i 
passage, i Crystal Palace (le Esposizioni Universali) nelle loro varie ver-
sioni nazionali.

Partiamo dalla prima: la stazione ferroviaria. Lo sviluppo tecnologico 
nell’800 fa maturare la convinzione di una riduzione dello spazio fisico 
e del tempo. Le possibilità offerte dai progressi nel campo dei trasporti 
oltre ad offrire strumenti concreti di collegamento introducono miti e 
sogni, proiezioni in mondi che fisicamente si svolgono oltre il proprio 
contesto. In questo clima sociale si collocano i nodi di queste infrastruttu-
re di collegamento come prime forme di evasione: le stazioni ferroviarie 
monumento al progresso, all’economia, alla macchina e alle comunica-
zioni. Le stazioni a Parigi, Londra, San Pietroburgo o Berlino sono le 
nuove porte della città ed i simboli pratici della città-mondo.

In maniera più sottile ma ugualmente pregnante rispetto alla predo-
minanza del contenitore-fabbrica agiscono le altre emergenze legate al 
consumo, alla incipiente mobilità sociale e alla cultura del desiderio, an-
cora agli albori, ed in generale ai luoghi dove la comunità si proietta nel 
tempo libero non occupato dagli orari lavorativi pervasivi.

Primo fra tutti il Passage, nato a Parigi alla fine del ‘700. Esso introdu-
ce il concetto di agorà secondo la società borghese, il luogo dove, in un 
mix di teatri, negozi, ristoranti e vetrine poter trasmettere l’espressione e 
la formazione dell’opinione pubblica. Luogo naturalmente ancora elita-
rio, è ricco di caffè che la borghesia aveva inventato contrapponendoli ai 
salotti della nobiltà, e che costituiscono nella città illuministica gli spazi 
del ragionare, un termine traducibile forse solo con il goldoniano ‘andar 
ragionando’ e del comunicare. Realizzato come raccordo, coperto a ve-
tri, tra edifici lungo un asse stradale i passages rappresentano, come dirà 
Louis Kahn, «strade che vorrebbero essere edifici», edifici che decostruisco-
no attività e relazioni secondo un percorso dove lo spazio pubblico del 
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ragionare diventa desiderabile perché arricchito e stimolato da una serie 
di altri eventi che si svolgono accanto ed intorno. Negozi di modiste e di 
sarti, caffè, gioiellerie, teatri e librerie ibridano le loro potenzialità coope-
rando nella produzione di uno stato di benessere. 

Accanto al fascino «dell’andar ragionando» in un ambito gradevole 
come quello dei passages si profila la voglia di conoscere, di volgere lo 
sguardo oltre il proprio contesto: la stagione delle grandi Esposizioni 
Universali, inaugurate a Londra nel Crystal Palace, riassumono questa 
volontà. Per l’originalità e la vastità dei prodotti che esso può esporre 
svolge un’azione di incantamento sulla folla, soddisfa il desiderio di eva-
sione e di conoscenza verso altri mondi. 

Con il Crystal Palace nasce l’industria del tempo libero e dell’intrat-
tenimento nonché del turismo organizzato (pare che proprio in questa 
occasione, infatti, Peter Cook, padre degli agenti di viaggio abbia orga-
nizzato il primo viaggio, in treno, da Leicester a Londra). Non solo Lon-
dra ma tutto il mondo restò affascinato per l’invenzione delle attività 
legate alla conoscenza ed alla curiosità da esso rappresentate. Il concetto di 
fiera, conosciuto, viene ibridato ed amplificato perché associato al desi-
derio di conoscenza di mondi lontani i cui prodotti, per la prima volta, 
sono alla portata di tutti. 

Queste dunque le emergenze della periodo industriale insieme ai 
luoghi canonici della produzione, le fabbriche. Nella città nuova con-
temporanea, elevate esponenzialmente le possibilità e le domande legate 
alla conoscenza quali sono le caratteristiche che gli spazi assumeranno? 

Sicuramente non esiste una soluzione univoca, semmai si sta deline-
ando un terreno di riflessione che trasforma i luoghi canonici della coke-
town: fabbriche dismesse, dock, magazzini, vengono trasformati in spazi 
di intrattenimento. I cinema multiplex prendono il posto delle macchine 
nelle fabbriche inutilizzate, boutique e ristoranti sostituiscono le merci 
nei magazzini. Il waterfront da Londra a Boston a Genova o New York 
diventa il cuore della città nuova, della città delle ventiquattr’ore senza 
interruzione il giorno e la notte. Mentre nella città industriale tradizio-
nale la fabbrica viveva su tre turni annullando la differenza tra giorno e 
notte e la città seguiva il ritmo naturale della luce e della oscurità, nelle 
metropoli delle ventiquattro ore il rapporto si è invertito. La città si av-
via a vivere senza interruzioni mentre i tempi del lavoro e della produ-
zione, fondamentalmente terziarizzata, tendono a contrarsi.

3.3 Lo spazio ibrido

L’ibridazione delle attività in questo nuovo modus vivendi concorre 
a formare nuove immagini spaziali che rappresentano uno starter impor-
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tante per la definizione dei caratteri della singolarità dei luoghi nel con-
testo urbano inserito in un sistema di relazioni complesse e definite su 
più scale, dal locale al globale.

In questo senso sono individuabili due aspetti o scale di espressione 
di questa caratterizzazione:

•	 la localizzazione degli interventi che riguarda la singolarità degli 
spazi e delle attività ed i modi attraverso cui il recupero della voca-
zione di un luogo scateni affezione ad esso e stanzialità;

•	 la globalizzazione degli interventi che tocca i temi della complessità 
degli spazi e delle relazioni in territori muldimensionali, della curio-
sità che scatta oltre il proprio contesto, della mobilità desiderata di 
interessi e della pubblicizzazione delle proprie risorse.

I luoghi fisici, infatti, se da un lato risentono, nella loro organizza-
zione spaziale, dei nuovi modi di vivere e di produrre, dall’altro neces-
sitano di una interrelazione, di una cooperazione tra le parti che la città 
industriale non richiedeva e che anzi ha interrotto. La singolarità viene, 
cioè, formulata per la capacità di un luogo di completarsi in un sistema 
più ampio di luoghi, quindi di spazi, di risorse e di opportunità: la sua 
singolarità si costruisce nel relazionale cioè in un sistema di interessi che 
travalicano la scala del locale.

Se si sostiene l’ipotesi che il ruolo della città non si avvia alla necrosi 
ma piuttosto si ridefinisce in un territorio a più dimensioni nel senso che 
gli interessi e le possibilità di rapporto si amplificano, allora, la città può 
diventare ecosistema urbano riconciliato con quello naturale. L’ambiente da 
progettare diventa complesso e non genericamente compartimentato ma 
ecosistema che collabora nella pratica urbana e che ha come fine la produ-
zione della qualità a tutte le scale. Ciò implica una estensione del concetto di 
paesaggio da una visione naturalistica a visione territoriale nel suo com-
plesso, ivi compresi gli interventi che antropizzano la natura e quelli che 
naturalizzano la città. Risalendo alla etimologia del termine di ecologia, 
eco in greco vuol dire ambiente, si potrà parlare di ecologia urbana in rela-
zione ad una ecologia naturale, cioè di territorio urbanizzato e di territorio 
naturale che, insieme, costituiranno gli elementi della progettazione ur-
bana: rappresentano «differenti ecologie» e sanciscono l’abbandono della 
progettazione delle opposizioni e l’avvio della progettazione della rela-
zione tra ecosistemi. 

La tensione di interessi di polarità singolari verso altre polarità a loro 
volta riconoscibili, avvia verso una progettazione dello spazio che acqui-
sisce una qualità in fieri che si completa relazionandosi. In questo modo 
il concetto di connessione introdotto dalle nuove tecnologie succede alla 
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distanza, implica la cooperazione e l’integrazione, avvia verso un concetto 
di spazio che contiene un disegno di trasformazione che acquisisce il suo 
significato nel suo stesso divenire mentre il concetto di nodo, diventa 
concetto dinamico, si sostanzia di caratteri di permanenza ma rimanda 
anche al sistema.

In un mondo dove la produzione dei beni si lega più che alla quantità 
alla qualità, in un mondo dove il prodotto della produzione si sdoppia, 
cambia la sua ontologia in produzione di beni materiali legati all’indu-
stria (ristrutturata ma non scomparsa) e produzione di beni immateriali 
che immette sul mercato simboli e informazioni, produce immagini e cul-
tura l’immagine di un luogo diventa importante quanto e più della realtà.

Da qui l’attenzione sempre crescente alle possibili variabili che co-
struiscono sistemi di risorse in grado di amplificare le valenze del Pro-
getto Urbano che è costantemente teso tra riqualificazione e invenzione. 
Nell’ambito della riqualificazione dell’assetto urbano-territoriale interven-
gono metodologie d’intervento che, interpretando la complessità dei fe-
nomeni di cambiamento, propongono strategie di progettazione flessibili; 
nell’ambito della reinvenzione la valutazione delle risorse urbane e delle 
vocazioni è continuamente tesa tra memoria e innovazione. 
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Capitolo 4

Fenomeni di cambiamento urbano dalla 
rivoluzione industriale al momento attuale

Nell’ambito del passaggio dalla città industriale a quella postindu-
striale è possibile distinguere due fattori che si riflettono sull’aggrega-
zione e sulla distribuzione nel territorio delle risorse e degli interessi; 
essi stanno dando forma, struttura e significatività ai sistemi urbani ed 
ambientali:

•	 in primo luogo la riorganizzazione della produzione industriale, il 
cui mutamento non è valutabile solo rispetto ai modi in cui un bene 
viene prodotto, ma anche e soprattutto rispetto all’oggetto della pro-
duzione. La rivoluzione della società, della economia e dei contesti 
urbani e territoriali, ha sottolineato fortemente il passaggio da una 
economia di produzione industriale ad una di produzione avanzata 
o postindustriale. Una quota sempre più alta di servizi basata sul la-
voro non manuale ha affiancato alla produzione in fabbrica organiz-
zata sul lavoro diretto e ripetitivo;

•	 l’altro aspetto essenziale è la possibilità di coordinamento che le nuo-
ve tecnologie hanno permesso consentendo una maggiore mobilità 
ed una rinnovata flessibilità nell’organizzazione economica, sociale 
ed urbana.

Entrambi i fattori mettono in evidenza una diversa modalità di distri-
buzione degli interessi nel territorio definibile su scale più vaste.

Stabilire esattamente i confini di definizione in questa fase di pas-
saggio è difficile. Così come, non fu facile avvertire il passaggio dalla 
società rurale a quella industriale tuttavia molti si sono soffermati per 
cercare di focalizzare, in vari modi e con varie interpretazioni, i due 
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aspetti che qui si vogliono indagare: gli elementi di innovazione e quelli 
di continuità che contraddistinguono le diverse fasi storiche per trarre 
riflessioni da applicare alla formulazione di nuove metodologie proget-
tuali per la città.

4.1 Modificazioni strutturali dall’era industriale a quella 
postindustriale

L’attuale fenomeno di cambiamento globale è di tale portata che sta 
incidendo sui processi strutturali ed organizzativi sia delle attuali città 
medio-piccole, e sia delle aree metropolitane.

Si elencano di seguito le fasi significative dei processi di trasforma-
zione urbana, sia per riassumere l’iter strutturale dei contesti urbani 
territoriali nelle fasi del divenire, sia per individuare, dove possibile, la 
collocazione delle realtà urbane e metropolitane odierne ed orientare, 
così, la riflessione verso le nuove tematiche del Progetto Urbano 

Le fasi attraverso cui si leggerà la struttura della città sono quat-
tro: l’urbanizzazione, la suburbanizzazione, la disurbanizzazione e la 
riurbanizzazione.

•	 La prima fase, di urbanizzazione, esprime la città nel momento del-
la crescita: dunque potenziamento del ruolo e dei nuclei centrali e 
spopolamento delle circostanti aree rurali. La rivoluzione industriale 
rende paradigmatico questo passaggio nelle maggiori realtà urbane 
industriali europee: esse costituiscono, quindi, un’entità spaziale-
funzionale in cui le attività socio-economiche si svolgono all’interno 
dei margini urbani dove convivono, localizzate, risorse produttive e 
potere. I rapporti extra moenia sono possibili attraverso i collegamenti 
infrastrutturali (linee ferroviarie, strade)

•	 La seconda fase, della suburbanizzazione, consiste di uno spostamen-
to della popolazione verso l’anello costituito dai sobborghi intorno 
all’area centrale. Questa fase presuppone, dunque, un decentramento 
spaziale entro i comuni suburbani, alla periferia delle grandi città, 
che registrano una rapidissima crescita. Nel complesso, però, l’area 
metropolitana non decresce per il calo della popolazione nel nucleo 
centrale, poiché essa si trasferisce nei comuni suburbani che si tra-
sformano in quartieri-dormitorio in quanto concepiti unicamente co-
me insediamenti residenziali e privi di servizi. Tali frange periferiche 
suburbane in effetti fanno riferimento, per attività socio-economiche 
e terziarie, al nucleo urbano centrale. Si crea, così, un rapporto di in-
terdipendenza all’interno dell’agglomerato metropolitano di cui l’a-
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rea centrale costituisce il fulcro. Questo aspetto di interdipendenza 
farà assumere, nel tempo, alle varie parti del sistema metropolitano, 
caratterizzazioni sempre più polarizzanti e dicotomiche che da un la-
to commercializzano, terziarizzano o museificano il centro, a seconda 
della realtà urbana, dall’altro ghettizzano le periferie in estensioni do-
ve campeggiano oggetti edilizi senza identità formale ed esistenziale.

•	 La terza fase, della disurbanizzazione, distribuisce la popolazione su 
un territorio più vasto al di là della corona periferica, costituita dai 
sobborghi, nei centri minori distribuiti nella regione. L’applicazione 
strutturale di tale trasformazione è che l’agglomerato nucleo centra-
le\anello periferico con sobborghi fa subire fondamentali modifiche 
che lo trasformano in una metropoli con vari nuclei ed anelli in com-
petizione economica fra loro.

•	 L’ultima, la quarta fase, di riurbanizzazione, avviene quando le città, 
decostruite fisicamente per effetto della recessione industriale che ha 
lacerato il tessuto funzionale e spaziale costruito dalla rivoluzione 
industriale e depauperate dei valori di identificazione comunitaria e 
spaziale, rimettono in moto una serie di risorse e di interessi tali da 
fungere da magnete e catalizzatore per una ridefinizione del ruolo 
della città nei confronti del territorio.

Nei primi anni settanta la fase più rilevante, è quella di suburbaniz-
zazione che rappresenta il periodo di assestamento e di caratterizza-
zione urbana della forte spinta di urbanizzazione indotta dal periodo 
industriale. Ma la maggior parte dei paesi europei, soprattutto quelli del 
centro e del nord Europa, sono in fase di disurbanizzazione.

Per quanto riguarda la riurbanizzazione, soprattutto negli anni ‘90, 
essa si è radicata in maniera sempre più chiara nella mentalità degli am-
ministratori, dei progettisti e nelle aspettative della comunità urbana, 
tendenzialmente più eterogenea. Ciò fa presumere non solo nuove for-
me di rappresentatività della città rispetto a se stessa, ma soprattutto 
nuove formule di interazione, complessa, con il territorio fisico, locale 
organizzato su più scale, ma anche globale riferito ad una mondializza-
zione dei margini di riferimento e di ridefinizione urbana-territoriale.

4.2 Città-testo, Città-elenco, Città-ipertesto 

In generale la rivoluzione industriale produce una struttura urbana 
monocentrica dove convivono produzione e gestione politica, economi-
ca e culturale. Tale struttura si basa su un’ipotesi organizzativa gerar-
chica fondata sui seguenti punti: polarizzazione; centralizzazione delle 
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attività; specializzazione; addensamento spaziale/localizzazione; dicoto-
mia centro-periferia.

La città monocentrica è il luogo delle relazioni gerarchizzate: poiché 
incentrata sulla teoria della localizzazione, essa produce una geografia 
di attività organizzate per poli e luoghi inseriti nel modello di gerarchia 
urbana dove lo spazio, non compreso tra le polarità, viene inteso come 
distanza tra poli e non come campo di forze e di relazione. 

In particolare la città industriale è il risultato dell’applicazione di due 
modelli: il modello fisicista, che riduce la pianificazione urbana a mani-
polazione dell’ambiente fisico che, solo in seconda battuta, interferisce 
sulle modificazioni del comportamento sociale ed economico; il modello 
funzionalista che riconcettualizza il territorio in termini di uso.

Entrambi i modelli collaborano a definire l’assetto strutturale, fun-
zionale e morfologico della città, ma riassumono in chiara forma urbana 
quegli aspetti del cambiamento che precedentemente sono state indivi-
duate nella fase di urbanizzazione e suburbanizzazione.

La fase di urbanizzazione è stata indotta dalla innovazione tecno-
logica-industriale: l’industria, localizzandosi nella città, ha richiesto la 
prossimità spaziale di una enorme comunità operaia da inurbare e di 
contenitori e sedi sia per la gestione politica, amministrativa e produtti-
va e sia per i sistemi di rappresentazione del potere capitalistico. 

I principi che il sistema di produzione industriale sottende si rifletto-
no nel modello di città industriale. 

Il primo di questi principi fu la ‘standardizzazione’, cioè la raziona-
lizzazione della produzione, che si impresse, in maniera diretta, sulla 
organizzazione della città. Essa viene assimilata ad uno schema mec-
canico al punto che, come rilevava Mumford bastavano una squadra a 
T ed una triangolare perché un ingegnere municipale, senza nessuna 
competenza in architettura o in sociologia, potesse ‘progettare’ una me-
tropoli, con i suoi lotti standard, i suoi blocchi standard e le sue strade 
dalle larghezza standard.

Il fatto che la pianificazione non considerasse la morfologia, sia fisica 
che sociale della città, ne accresceva l’indeterminatezza, ne sottolineava 
l’utilità e la rendeva merce di scambio.

Seguendo logiche di localizzazione legate al mercato la città fu 
suddivisa in parti ‘specializzate’, e la sua configurazione massimizzata 
senza preoccuparsi minimamente dei fattori che determinano l’utiliz-
zazione migliore di un’area urbana. Suddivisa in aree funzionali per la 
produzione, per la rappresentanza, per la residenza d’élite e per quella 
delle masse del proletariato, si ritenne, così, di massimizzare anche la 
pianificazione della città; e, credendo di economizzare sui costi di ur-
banizzazione, ci si avvia a delle forti diseconomie in termini di mezzi, 
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ma soprattutto in termini di diseconomie sociali. La specializzazione 
funzionale e strutturale urbana, si rivelò, infatti, subito nella organiz-
zazione della vita dell’uomo che, abituato in epoca preindustriale ad 
una coincidenza tra spazio fisico e spazio comunitario, assiste inerme 
alla sovrapposizione di un sistema funzionale ad un sistema relaziona-
le dove l’interazione uomo/habitat offriva la possibilità di assimilare le 
trasformazioni nel tempo. Ottenere il massimo, nel minor tempo possi-
bile, cioè ‘massimizzare’ e ‘sincronizzare’ il ciclo produttivo industriale, 
ha costretto ad una vita esistenziale stereotipata: Il tempo della produ-
zione era associata alla fabbrica, ad esso seguiva quello del riposo nelle 
aree residenziali periferiche, il tempo della mobilità, vincolato agli orari 
non diversificati, per concludere con il tempo del riposo organizzato da 
svolgere in contenitori per il tempo libero. 

Tutto ciò ha interrotto la ciclicità delle azioni nel tempo, ha prodotto 
disorientamento. Ma soprattutto hanno determinato la perdita di una 
coincidenza di identificazione tra spazio, tempo e comunità. 

Nonostante il fenomeno dell’urbanizzazione avesse richiesto concen-
trazione ed una centralizzazione delle funzioni di controllo e di produzio-
ne in conseguenza delle logiche di una economia di scala, non si vennero 
a creare quasi mai fattori di coesione e di interazione fra le varie parti, 
anzi la sovrapposizione della componente industriale ad una struttura 
prevalentemente artigianale e statica provocò fenomeni di congestiona-
mento del contesto urbano, soprattutto dei luoghi centrali.

Il passo successivo alla urbanizzazione fu quello della suburbaniz-
zazione, cioè la razionalizzazione della espansione della città ormai in-
sufficiente a contenere le spinte delle masse operaie inurbate. Le aree al 
margine della città originaria furono occupate ed organizzate in funzio-
ne della classe emergente, almeno in un primo periodo, laddove vi era-
no luoghi non ancora edificati e particolarmente significativi dal punto 
di vista ambientale. 

In sostanza, dopo la prima fase centripeta, la città industriale si aprì 
ad una seconda fase, centrifuga, caratterizzata da due aspetti importan-
ti che infrastrutturarono la città ed il territorio su più scale. Da un lato, 
furono costruite strade e ferrovie, al di là delle mura nel territorio ex-
traurbano e regionale, per sostenere la commercializzazione della pro-
duzione industriale; 

dall’altro la gestione centralizzata del potere costituì l’occasione per 
l’infrastrutturazione del territorio urbano e metropolitano sia per scopi 
funzionali, (cioè permettere il collegamento tra i vari poli urbani e di 
questi con le frange periferiche), e sia per adeguare la forma urbis, perlo-
più di impronta medioevale, ai criteri di grandiosità ispirati dal progres-
so economico inaugurato dalla rivoluzione industriale. 
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Nel primo caso la ristrutturazione fu dettata dalla rivoluzione delle 
forme di mercato.

Nella società preindustriale le merci erano prodotte con metodi 
artigianali e consumate in loco attraverso una distribuzione commer-
ciale diretta; durante la rivoluzione industriale fino al 1955, lo spazio 
della produzione si separa da quello del consumo. Ebbe iniziò così la 
commercializzazione di massa: accanto ai grandi complessi industriali, 
sorsero i palazzi del commercio, i grandi magazzini. Il progresso tecnolo-
gico permise la costruzione di ferrovie, strade e canali per raggiungere 
varie località. In breve l’industrialesimo scisse la produzione dal consu-
mo e separò il produttore dal consumatore. L’economia fusa del periodo 
preindustriale si trasformò in economia divisa del periodo industriale 
nella quale, ogni bene o prodotto erano destinati allo scambio. La so-
cietà preindustriale, autosufficiente, si trasformò in una società in cui 
ogni comunità, identificabile produttivamente, era dipendente da be-
ni e servizi prodotti da qualcun altro. Ciò nonostante il grande merito 
dell’economia di mercato fu l’aver accumulato prodotti da scambiare e 
da diffondere con molta rapidità. 

Accanto a questo fenomeno rivoluzionario si pone la formazione del-
le infrastrutture di collegamento e di trasporto che ridisegnò il contesto 
urbano e lo introdusse, nel contempo, all’interno di una maglia di diret-
trici viarie e ferroviarie.

In questo ambito una delle massime espressioni ideali fu data da Ar-
turo Soria y Mata con la sua proposta di «Ciudad lineal», «La Città line-
are». Specialista nei trasporti, Soria nel 1884 propose, come alternativa 
alla crescita a macchia d’olio che stava caratterizzando la fase di subur-
banizzazione, una fascia profonda 500 metri e lunga tanto da costruire 
un sistema di rapide comunicazioni, integrata con un sistema urbano di 
residenze e attrezzature parallele alle linee di trasporto che collegasse 
tra loro i centri storici.

Il secondo fattore che trasformò la struttura urbana fu la riorganiz-
zazione e la creazione di simboli distribuiti, in molti casi, lungo traccia-
ti viari all’interno della città che, mentre assumeva la dimensione della 
metropoli, ricercava forme di rappresentatività, 

L’intervento di Haussmann a Parigi fu paradigmatico: l’organismo 
urbano parigino fu sventrato da 95 chilometri di nuove strade accompa-
gnate da una ambiziosa maglia di attrezzature moderne. 

Ma in questo processo di cambiamento strutturale e di ruolo sono 
coinvolte le principali capitali europee, anche se con risvolti diversi: 
Londra che, anche urbanisticamente, rappresenta le opposte condizioni 
in cui versano classe dominante e classe operaia (alla congestione della 
City ed alla drammaticità delle classi operaie fanno riscontro le piazze 
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alberate che riaffermano lo status symbol della classe borghese emer-
gente); seguono Vienna che riesce ad intervenire in maniera equilibrata 
tra nucleo storico e nuova espansione con il circuito del Ring con il quale 
si ricalca l’andamento delle vecchie mura storiche abbattute. Per arriva-
re a Madrid dove fu sperimentata la città lineare di Soria e a New York 
dove Olmsted, inaugurando un’interessante progettazione delle aree ur-
bane naturali lontane da schemi di monumentalismo, nel 1857, disegna 
il Central Park.

In questa griglia infrastrutturale, la città industriale è costellata di 
edifici monofunzionali: i vari palazzi del potere e delle istituzioni, gli 
edifici dell’intrattenimento di massa, i Palazzi delle Esposizioni Univer-
sali, gli edifici del consumo, come i grandi magazzini, e per finire le sta-
zioni ferroviarie, monumento al progresso tecnologico. Le stazioni sono 
il più importante ed universale dei monumenti alla potenza di un paese 
e al ruolo delle metropoli capitali. Ben più dei grandi palazzi del potere, 
dei parchi o dei moderni boulevard, le stazioni ferroviarie parlano alle 
masse di potere, tecnologia, ricchezza, impegno con un linguaggio effi-
cace ed elementare fatto di ferro, vetro e simboli tradizionali.

Alla base di questi fermenti di riorganizzazione urbana l’esigenza 
di programmare e razionalizzare l’assetto delle masse inurbate in ma-
niera esponenziale, nonché la localizzazione degli insediamenti pro-
duttivi e dei sistemi ad essi connessi. Ma fu appunto questo andamento 
razionalizzante della urbanizzazione che costituì il trauma della città 
ottocentesca e la rottura di un equilibrio urbano stabilizzato nella città 
preindustriale.

Le masse operaie, che in un primo momento si assiepavano negli edi-
fici fatiscenti del centro, via via debordano nelle periferie.

Le periferie si dilatano allontanando le residenze dai posti di lavoro. 
Si ipotizzano condizioni di vita e di lavoro migliori attraverso le ipo-

tesi di Owen che, nel 1799, in Scozia a New Lanark, fonda una fabbrica 
esemplare intorno alla quale organizza una comunità di 3000 abitanti 
sistemati in residenze con una asilo e una scuola; le proposte del Falan-
sterio di Fourier molto più compatto e collettivizzato di quello di Owen. 
Composto da un blocco con due ali a settori è destinato a 1600 adepti. 
Simile, ma con una maggiore autonomia per le singole famiglie a cui vie-
ne affidata una cellula abitativa, il Familisterio di Jean-Baptiste-Andrè 
Godin per 1200 abitanti costruito nel 1859.

Poco più tardi Ebenezer Howard, reputando la condizione della città 
industriale molto congestionata, ipotizza la struttura della città-giardi-
no il cui presupposto è quello di dare una soluzione alla drammaticità 
della organizzazione urbana industriale e, nello stesso tempo, arginare 
il depauperamento di risorse e di popolazione del territorio rurale. Per 
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questo il nucleo di fondazione era progettato in modo che fosse suffi-
ciente per una certa popolazione e strutturato in maniera da evitarne la 
crescita. I dati dimensionali: 405 ettari edificabili con un anello agrico-
lo cinque volte maggiore intorno. Le attività: stabilimenti industriali ed 
affini in cui lavorano i residenti che si dedicano anche alle occupazioni 
rurali. L’insediamento, non attraversabile da arterie di grande traffico, 
era previsto per una popolazione di 32000 abitanti ed ebbe la sua prima 
applicazione a Letchworth nel 1903.

In sintesi, mentre in questo periodo le utopie di Owen e Fourier e le 
ipotesi di Howard, anticipano ed avviano gradualmente la fase di disur-
banizzazione (cioè il ripopolamento dei centri minori non inglobati nella 
metropoli industriale), dall’altro il XIX secolo avvia, come si è accennato, 
la stagione delle grandi ristrutturazioni urbane nelle maggiori capitali 
europee.

Se il passaggio strutturale dalla città preindustriale (città-testo) alla 
città industriale (città-elenco) si avverte principalmente attraverso le due 
fasi, finora descritte, della urbanizzazione e della suburbanizzazione, con 
tutti i sistemi indotti, l’avvento del periodo postindustriale sottolinea la 
transizione dalla città industriale (città-elenco) alla città iperindustriale 
(città-ipertesto) attraverso le altre due fasi: quella della disurbanizzazione 
e della riurbanizzazione.

Queste fasi furono avviate, in nuce, dal modello di città-giardino, 
inaugurato a Letchworth da Howard ed applicato altre volte in altre 
città. Volendo rappresentare una controtendenza nella fase di me-
tropolizzazione, che interessò soprattutto le capitali come Londra e 
Parigi, tale modello non riuscì ad dare una svolta ai processi di rior-
ganizzazione urbano-territoriale. Tuttavia influenzò, in parte, la fase 
della deurbanizzazione (o disurbanizzazione): cioè la fase in cui ci fu un 
movimento centrifugo nel territorio, oltre la periferia metropolitana, 
nei centri minori della regione e sottolinea i primi aspetti della crisi 
organizzativa industriale. 

Questa tendenza introduce, così, modelli di organizzazione 
policentrica.

La riconsiderazione del territorio e delle potenzialità delle infrastrut-
ture appare come il primo sintomo di riscoperta delle opportunità di un 
equilibrio tra nuclei urbani di varie dimensioni e territorio.

Entrambi sono, infatti, come si spiegherà meglio in seguito, ecosistemi 
cioè ambienti, secondo l’etimologia, organizzati nel territorio naturale ed 
integrati ad un territorio antropizzato riflesso nella città.
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Attualmente la fase di disurbanizzazione, che negli anni Ottanta aveva 
principalmente interessato il centro ed il nord Europa, si sta diffonden-
do in maniera più generalizzata, se non proprio nei fatti, quantomeno a 
livello di predisposizione e sensibilità verso una concezione “a fruizione 
complessa” dello spazio urbano e dei vari sistemi che lo compongono ol-
tre che dei sistemi ambientali ed infrastrutturali.

L’ultima fase, quella della riurbanizzazione, fino a qualche anno fa era 
reputata una tendenza più che una realtà nei processi strutturali urbani. 
Considerata come un fenomeno di ricambio qualitativo della popolazio-
ne, si verifica per effetto di due andamenti opposti: al continuo flusso 
verso la periferia della popolazione, economicamente più debole, si op-
pone il controflusso del movimento del ceto medio desideroso di ritor-
nare nel centro della città, da rigenerare nell’aspetto fisico e da rendere 
espressione di uno status. È la cosiddetta ‘gentryfication’ che sta interes-
sando il nucleo centrale delle aree metropolitane. Sia la disurbanizzazione 
che la riurbanizzazione potrebbero sottolineare i disagi creati dal progres-
so industriale sia nella forma urbis, che nella dignitas urbis, nonché sui 
rapporti della città con il territorio. 

L’equilibrio tra i fenomeni di riurbanizzazione e disurbanizzazione 
che, in alcuni casi almeno fino agli anni Ottanta, sono stati ancora con-
siderati degli epiloghi della configurazione della città prodotta dall’in-
dustrializzazione, può costituire occasione per il progetto della città 
sia rispetto al suo ruolo e sia rispetto ad un hinterland che si ridefinisce 
su più scale di riferimento, da quella fisica a quella relazionale, dal lo-
cale al globale1.

Resa vana la reciprocità tra industria ed urbanesimo, infatti, ad un 
assetto polarizzato, specializzato e gerarchico si sostituisce, in tenden-
za, uno spazio di reti e di flussi (di persone, di beni, di servizi ed infor-
mazioni), che sovvertono l’ordine statico indotto dall’urbanizzazione 
industriale aprendo a dinamiche relazionali amplificate nello spazio e 
nel tempo. 

4.3 Forma urbis tra infinitamente grande e infinitamente piccolo

In questo panorama epocale che coinvolge città e territorio sembra 
si sia delineato un processo che è stato simultaneamente di deurbaniz-

1  Il processo di abbandono della metropoli nella fase di disurbanizzazione, ha creato la 
edge city, le città al margine rimanipolate dal modello di città-giardino e dalle new towns, 
ma, contemporaneamente, ha creato le condizioni di riformulazione della città in una rete 
di interessi, di competizione e di partenariato che rimette in gioco la globalità del territorio 
e, in tendenza, avvia al recupero della frattura città-campagna. 
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zazione e delocalizzazione e che ha introdotto un nuovo scenario ter-
ritoriale costituito da un esteso tessuto urbano, tendenzialmente senza 
soluzione di continuità in una logica di assoluta ‘deregulation’, o al con-
trario fenomeno di totale abbandono di intere porzioni di territorio o di 
intere parti di città.

In questo contesto fisico, relazionale e semantico è possibile lavorare 
per ritrovare nuove interazioni e nuovi elementi di qualità

In sostanza dalla città-testo, dove come in un testo, il percorso di let-
tura è predefinito, ci si avvia verso una città ipertesto.

Nell’attuale il testo città si fa sempre più complesso e la sua fruizio-
ne, dunque, si avvicina più alle logiche dell’ipertesto che presuppone 
molteplicità delle scelte e delle opzioni. Non solo. I complessi fenomeni 
di cambiamento richiedono una diversa reinterpretazione delle fasi di 
disurbanizzazione e di riurbanizzazione che hanno interessato, seppure 
separatamente, la città e le aree metropolitane in genere. Nel seguito, 
analizzando più da vicino i fenomeni di cambiamento che caratterizza-
no il passaggio all’era postindustriale, sarà probabilmente più agevole 
associare una nuova validità ai motivi che possono costituire una occa-
sione di rigenerazione urbana e territoriale negli aspetti strutturali della 
deurbanizzazione ed alla riurbanizzazione, se riconsiderate, queste ultime, 
nella loro opportunità di permettere nuove alleanze fra “differenti ecosi-
stemi” urbani e territoriali.

In breve si riassumono i fenomeni di cambiamento che intervengono 
nei processi di trasformazione attuale.

1.	 La crescente internazionalizzazione ed integrazione delle economie, 
implica la gestione delle trasformazioni urbane nell’ambito di una 
rete di interessi che supera i tradizionali interventi locali per rela-
zionarsi alle logiche della finanza internazionale. Ciò richiede una 
variazione nelle strategie di intervento che implicano:
−− l’attenzione a quei valori e a quelle risorse che possono far acquisi-

re un vantaggio competitivo sulla scena internazionale sia a livel-
lo economico che di immagine;

−− il passaggio da una settorializzazione ad una interazione delle 
scale di relazioni per il rafforzamento dei legami multipli, dall’ur-
bano al territoriale, che possano aumentare le potenzialità di in-
formazione e quindi di cooperazione/competizione;

−− il rilancio di una attrattività definita sia sul piano dell’immagine e 
sia attraverso una buona accessibilità strutturale interna ed ester-
na. Quindi la definizione di una qualità urbana attraverso la qua-
lificazione dei sistemi urbani ed ambientali e dei servizi avanzati;
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2.	 Il processo di deindustrializzazione, che conclude la corrisponden-
za tra il sistema di produzione ed il sistema insediativo, avvia verso 
forme di produzione di beni immateriali basati su servizi di terziario 
avanzato, o come le definì Gottmann attività quaternarie;

3.	 Crescente interesse per le problematiche del patrimonio architettoni-
co esistente e dell’ambiente naturale. 

Quali possono essere i valori che più influiscono sulle ipotesi di un 
possibile modello progettuale e su nuove tematiche di spazialità?

Nella forma urbis della città preindustriale progetto dello spazio (urbs) 
ed identificazione culturale (civitas) e produttiva coincidevano geogra-
ficamente in un unico agglomerato urbano anche se esistevano i primi 
germi di interrelazione tra gli spazi urbani distribuiti nel territorio.

Tuttavia, in linea di massima, la prima frattura di questo equilibrio 
strutturale urbano, sociale e produttivo fu introdotto, come è stato vi-
sto, dalla rivoluzione industriale ed in particolare con la urbanizzazione 
repentina: sono state avviate, così, le alternative città-campagna, centro-
periferia, residenza-industria che, in sostanza, hanno portato ad una set-
torializzazione delle scale di relazione e della forma urbana. 

Il concetto di urbs viene standardizzato, frazionato in parti raziona-
lizzabili tanto da risultare annientato. Così l’organicità della città, dove i 
processi di trasformazione assimilati si traducevano in nuovi assetti spa-
ziali, viene sostituita da una organizzazione funzionale che, rompendo 
quel sistema complesso d’interazioni tra dimensione territoriale, dimen-
sione urbana e dimensione di settore, fonda il modello gerarchico mono-
centrico, concretizzatosi nella fase di urbanizzazione, con risvolti ormai 
noti nell’assetto sociale ed urbano.

La congestione di accadimenti legati alla rivoluzione tecnologica in-
dustriale, alla evoluzione dei trasporti, all’improvviso inurbamento 
nella realtà urbana di masse operaie abituate fino ad allora ad una ge-
stione produttiva ed esistenziale agricola, alla crescente affermazione 
della classe borghese con le sue esigenze di autorappresentazione, da 
un lato, ha prodotto il movimento centripeto dal territorio verso la cit-
tà, dall’altra, ha avviato il secondo processo che, allargando la città nel 
territorio, rappresenta un salto di scala nella organizzazione spaziale e 
funzionale della città industriale ormai destinata ad occupare grandi 
aree metropolitane il cui sviluppo è stato regolato in termini di quantità 
di spazio occupato.

Anche in questa fase, diciamo di suburbanizzazione, viene rilevata 
una segmentazione delle scale di rapporto: infatti i luoghi del comando 
e dello scambio strategico ribadiscono la loro centralità mentre il decen-
tramento suburbano degli insediamenti produttivi e residenziali strut-
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turano, a macchia d’olio, il territorio. La segmentazione localizzativa 
delle attività si riflette nella segmentazione della mobilità obbligata a 
movimenti sincronici: più le aree metropolitane si allargano più forte 
diventa la funzionalizzazione delle aree urbane e più evidenti i problemi 
connessi alla fruizione dello spazio e della mobilità all’interno di questo 
sistema definito di attività e di interessi.

Di fatto il nucleo urbano costituisce il fulcro di una serie di sobborghi 
autosufficienti. In questa fase, la corona suburbana si riversa nei nuclei 
centrali non solo per lavoro: su di essi gravita, per le attività di livello 
superiore, che, concentrate lì, contribuiscono ad aumentare il grado di 
specializzazione e di ghettizzazione della città per parti. 

Mobilità coatta, scarsa qualità di vita, congestionamento, fanno sci-
volare l’assetto raggiunto tra urbanizzazione e suburbanizzazione nella 
terza fase già accennata di disurbanizzazione. Fase di passaggio, a mio 
avviso, risultante di una esasperazione delle condizioni lavorative, essa 
rappresenta, tuttavia, il momento in cui si gettano le basi di una scala in-
termedia tra aree metropolitane e territorio individuabile nella maggiore 
attrazione verso i centri minori. 

In sostanza il processo di ristrutturazione economica, sviluppato su 
scala mondiale e l’esponenziale progresso tecnologico raggiunto dalla 
rete di telecomunicazioni, sta trasformando in maniera radicale la città 
ed il suo intorno tanto da richiedere una riprogettazione degli indotti. Il 
cambiamento urbano, già avviato dalla deurbanizzazione (spopolamento 
delle aree metropolitane verso i centri minori e rottura del legame fun-
zionale ed affettivo con la città tradizionale), si coniuga al fenomeno na-
scente della riurbanizzazione.

Un primo aspetto da rilevare, di conseguenza, di questa doppia ri-
voluzione che interessa i processi produttivi da un lato e le tecnologie 
telematiche dall’altro, consiste nel crollo delle barriere spaziali che pro-
ducono una estremizzazione delle scale di relazione ma che abbreviano, 
nello stesso tempo, le distanze tra il locale ed il globale.

In sostanza, l’emergere di un sistema globale di aree per la produ-
zione e per lo scambio di informazioni, mette in evidenza che i rapporti 
di scala e di interdipendenza non necessariamente intercorrono tra città 
geograficamente vicine. 

Questo costituisce un valore per la città e per il territorio se opportu-
namente interpretato.

L’immissione in una rete di relazioni globali, infatti, se da un lato 
estremizza e disorienta i presupposti dell’ambito locale, fisico e geogra-
fico, dall’altro offre possibilità in termini di reimpostazione delle regole 
di Progettazione Urbana. 
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Finora si è osservato che, in generale, tutti i processi strutturanti per la 
organizzazione delle città, provenivano dalla capitalizzazione e dalla va-
lorizzazione delle risorse materiali: la vicinanza a risorse naturali, la col-
locazione geografica in luoghi strategici e di intersezione con importanti 
arterie di trasporto e di collegamento. Queste variabili hanno determi-
nato la maggiore o minore fortuna delle città fino al periodo industria-
le. Ora il grado di attrattività delle città e del territorio viene modellato 
anche su aspetti che non sono fisici ma riguardano la valorizzazione di 
vocazioni e di risorse, immateriali, che possono emergere da una coope-
razione strategica tra città che fanno interagire le proprie potenzialità.

Ecco il senso per cui lo strano connubio di due scale estreme di re-
lazione, che implicano localizzazione e globalizzazione degli interven-
ti, può costituire occasione di riformulazione del ruolo degli ecosistemi 
urbani e territoriali e contemporaneamente può quindi offrire le condi-
zioni per reinterpretare le fasi di disurbanizzazione e di riurbanizzazione, 
riferite ai cambiamenti strutturali della città e messe in evidenza in que-
sta lettura. 

La città, infatti, in questa logica, appartiene a più reti di relazioni e la 
centralità non è più un attributo della località ma diviene dimensione da 
modellare in un sistema strutturato a rete e basato su forze di partena-
riato strategiche che richiedono, nella politica urbana, due prerogative: 
una pianificazione strategica degli interventi ed una attenzione alle re-
gole di cooperazione tra le città.

Anche se dopo gli anni novanta non sempre sono stati applicati en-
trambi i termini del binomio sbilanciando l’attenzione verso la globaliz-
zazione degli interventi che ha inevitabilmente prodotto una sfasatura 
nel processo di trasformazione urbana.

La città, infatti, dovrebbe essere tessera di un mosaico di strategie for-
mulate su contesti internazionali; il passaggio dall’infinitamente grande 
all’infinitamente piccolo ricoinvolge tutto in un flusso di interessi. Di 
conseguenza, ogni ‘nodo’ è spinto a cercare una sua specifica collocazio-
ne entro la rete urbana e a tale scopo deve valorizzare e gestire le pro-
prie vocazioni, risorse e condizioni ambientali, in modo da assicurarsi 
qualche forma di vantaggio comparato nei rapporti di scambio col resto 
della rete. Come si nota, in uno scacchiere di risorse e di servizi, le real-
tà urbane e metropolitane sono chiamate a ridefinire le reciprocità e le 
valenze non più su aspetti di tipo dimensionale, riferito alla produttività 
naturale e alla popolazione, quanto su aspetti di tipo relazionale associa-
ti al ruolo ed alla attrattività che esse sanno conferire al locale nell’ambito 
di una mappa transnazionale.

La crisi della città di oggi e delle politiche urbane riguardano, in ge-
nere, essenzialmente la difficoltà di governare il doppio fronte delle ten-



64 Riflessione sui fenomeni di trasformazione urbana

sioni, interne ed esterne, che intervengono e che coinvolgeranno ancora 
di più, nel prossimo futuro, la città. 

Tensioni che, in particolare, individuano tre aspetti:

•	 inserimento in una rete di relazioni ed alleanze strategiche (locali e 
globali);

•	 ricomposizione degli interessi sul territorio;
•	 apertura alle innovazioni per riadeguare il sistema urbano territoria-

le, produttivo e sociale.

4.4 Globalizzazione e localizzazione delle relazioni	

Il processo di ristrutturazione economica, produttiva e comunicativa 
che sta interessando la città in forma sempre più accentuata, soprattutto 
dagli anni ‘80, ha stimolato un vivace dibattito sul ruolo della città nel 
prossimo futuro. Dibattito incentrato soprattutto sulle sue dinamiche di 
crescita e di sviluppo e sulle connotazioni ed implicazioni dimensionali 
che crescita e sviluppo assumono. Terminata la fase di espansione illimita-
ta, regolata da pianificazioni a lungo termine, si ritorna alla considerazione 
degli eventi, dei fenomeni che si succedono a ritmi esponenziali e che co-
munque influiscono sul ruolo e sulla conformazione urbana e territoriale.

Si è già accennato al fatto che le dinamiche di configurazione non 
seguono più l’andamento centripeto e centrifugo che ha caratterizzato 
la città industriale attraverso l’urbanizzazione e la suburbanizzazione. Ma 
nemmeno sono da considerare valide in sé le fasi successive, quelle di 
deurbanizzazione e riurbanizzazione, se non colte nella loro possibilità di 
ricostituire una connessione interattiva tra polarità urbane, la cui centra-
lità si avvia verso forme di organizzazione aperta. Il ruolo della città, in 
questo senso, non è andato perduto, e l’impasse dei contenuti urbano-
territoriali va riscattata nell’ambito di una rete di relazioni e di interessi 
che, prescindendo da una crescita fisica della città nel territorio, ridefi-
nisca i rapporti reciproci di cooperatività dell’una e dell’altra, allo scopo 
di prefigurare nuovi scenari ambientali ed urbani oltre che rinnovate ge-
stioni di risorse e di interessi.

Non si tratta di considerare la dimensione fisica della città, quanto la 
forma urbis come sintesi di struttura fisica, relazionale e semantica. 

Se è vero, dunque, che i sistemi urbani accrescono la loro dimen-
sionalità relazionale e la completano nell’ambito di una rete mondiale 
è anche vero che la città continua ad avere una sua peculiare tendenza 
alla riconoscibilità, da non confondere con una specializzazione com-
partimentata, rispetto ad una scala più ampia di riferimento. Sebbene, 
infatti, alcuni sistemi possano essere predominanti rispetto ad altri, 
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tanto da dare nuove vocazioni un contesto urbano in una rete trans-
nazionale, nello stesso tempo la città contiene, al suo interno una rete 
complessa di attività e di ruoli che la colloca, in maniera diversificata, in 
diverse scale di relazione.

In questo senso la città si struttura e si riurbanizza valorizzando al 
meglio le proprie risorse, ma si decostruisce, cioè si disurbanizza, in un 
territorio fisico e di interessi ponendosi come carrefour di un sistema 
complesso di reti di interessi definite a diverse scale di relazione.

Una città è, innanzitutto, un complesso di reti, via via che essa assu-
me altre connotazioni di ordine produttivo, sociale e religioso, il reticolo 
degli interessi diventa sempre più intenso. 

La città si pone al centro di un sistema di reti strutturate su più scale, 
da quella metropolitana e regionale a quella nazionale, transnazionale 
e mondiale. Via via che il progresso tecnologico rende possibile l’inter-
scambio di dati, di informazioni e di risorse in tempo reale, il sistema 
di reti diventa a complessità crescente perché in essa sono presenti non 
solo le singole reti ma anche le infinite interazioni tra loro. 

Superato il modello gerarchico industriale (dove i sistemi e le loro 
interazioni erano chiare) si creano le premesse per un modello più flessi-
bile, fluido (basato sulla complessità delle interazioni dei sistemi). 

Dalla «metanarrazione», per usare le parole di Jean Francois Lyotard, 
cioè da assetti chiari e distinti nella organizzazione strutturale della cit-
tà e del territorio, si passa alla «piccola narrazione» che comprende an-
che i fenomeni e gli eventi, cioè tutte quelle variabili destabilizzanti che, 
la razionalizzazione dei sistemi industriali aveva reso secondari e tra-
scurabili a vantaggio di schemi strutturanti in maniera definitiva. Alla 
programmazione segue, dunque, una progettazione strategica di una 
complessità di sistemi. 

Quindi il modello gerarchico basato sui temi della polarizzazione, 
della centralizzazione, dell’addensamento spaziale e della localizzazione 
che ha prodotto la dicotomia centro-periferia, appare ormai superato: la 
città ed il territorio stanno inaugurando una nuova fase dove fermentano 
assetti, soprattutto di ruolo, che meglio possono ricollocarli nello scac-
chiere internazionale a seconda dei ranghi in cui riescono a collocarsi. 

In sintesi una ricomposizione strutturale e qualitativa della città fa 
sempre più riferimento a tre aspetti fondamentali: 

•	 la cooperazione tra polarità intese come sistemi aperti e la valorizza-
zione del grado e del livello di attrattività di queste nodalità nell’am-
bito di un tessuto complesso;
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•	 la riconsiderazione del ruolo delle infrastrutture, quelle che collega-
meno fisicamente ma anche quelle di naturali e di comunicazione, 
interpretate come sistemi lineari di connessione e di relazione e dun-
que non semplicemente come sistemi in grado di annullare distanze;

•	 l’ultimo aspetto, che influenza i primi due, consiste nella capacità di 
comprendere il divenire in accellerazione, di captarne i valori e di ade-
guarvisi in termini di proposta e di progetto.

4.5 Un paesaggio a fruizione complessa

La disamina dei fermenti di cambiamento e la sottolineatura degli 
aspetti di nuove centralità urbane all’interno di sistemi di relazioni e 
di partnership richiamano, come già accennato, l’attenzione su tutto 
quello che è fuori dalla città: ciò che era semplicemente indicato come 
campagna nel periodo industriale, svuotato delle attività e del ruolo 
che fino ad allora aveva assunto ed attraversato da infrastrutture di 
collegamento; ciò che nel periodo di disurbanizzazione costituiva il 
terreno su cui campeggiavano i centri minori, le città-giardino fino alle 
new towns. 

Nella riconsiderazione delle alleanze tra i vari sistemi urbani diversi-
ficati, complementari ed interagenti, il territorio non diventa più corredo 
della città e neanche territorio opposto e diviso dalla città: esso diventa 
un ecosistema ambientale integrato ad ecosistemi urbani che riportano 
la Progettazione Urbana sui temi dell’equilibrio e della interazione tra 
le parti non più razionalizzate come sistemi chiusi ma come flussi di re-
lazioni flessibili al cambiamento. La Progettazione Urbana torna così a 
discutere di differenti ecologie. Il paesaggio e la natura, usati come spazi 
indiscriminati da addomesticare o occupare, tornano ad essere ‘soggetti’ 
in cui l’uomo è solo una parte del tutto.

Prescindendo dalla valenza delle polarità urbane a diverse scale nel 
territorio risultano emergenti due sistemi: il sistema ambientale naturali-
stico, i sistemi infrastrutturali.

In particolare per il primo sistema, quello ambientale, si sta sempre 
più radicando la convinzione che verso la natura non si debba più ave-
re un atteggiamento di tutela o di salvaguardia, che poi corrispondeva al 
know-how progettuale dello zoning, quanto una predisposizione pro-
gettuale che tenda a riammagliare le relazioni di tipo urbano a quelle 
di tipo paesistico-ambientale. Dunque, così come si stanno verificando 
fenomeni di riconversione e decentramento sia industriale che residen-
ziale, emerge l’attenzione verso questi sistemi naturalistici in termini di 
progetto, recupero e reinvenzione. 
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La rilettura e la tematizzazione dei sistemi ambientali ed urbani 
permette, oltre che l’individuazione di una struttura di indirizzi da at-
tuare a breve, medio e lungo termine, anche la reinvenzione di alcune 
aree dismesse, o di aree comunque private di senso, nell’ambito di un 
sistema di relazioni che rimanda alle considerazioni già fatte di un si-
stema a rete.

Il territorio abitato e non tenderà sempre più ad essere un paesaggio 
a fruizione complessa dove i sistemi della mobilità e i sistemi connettivi 
in generale struttureranno una ipotesi per la valutazione strategica di 
territorio e città.

Ciò che caratterizza, infatti, una fruizione complessa dei vari eco-
sistemi urbano-territoriali è attribuibile sia alla diversa ridistribuzione 
delle risorse e della produzione nel territorio e sia, conseguentemente, 
alla evoluzione che il concetto di mobilità ha assunto e da cui discende il 
ripensamento del ruolo e delle valenze delle infrastrutture.

In epoca preindustriale i collegamenti erano evidenziati nella morfo-
logia del terreno. Essi erano il risultato di esigenze funzionali e di colle-
gamento ma comunque si adattavano al terreno. Nel periodo industriale, 
da una parte per il progresso tecnologico, ma dall’altra per la mentalità 
di dover razionalizzare non solo il sistema della produzione ma anche 
tutti i sistemi correlati, l’infrastruttura diventa lineare. Disegnata sul ter-
ritorio, essa ha il compito di collegare due poli e dunque superare una 
distanza. Oggi il concetto di ambiente che sta sempre più emergendo, sia 
nelle aspettative della gente e sia nei progetti di pianificazione urbana e 
territoriale, si amplifica con diverse accezioni che superano il significato 
solo di natura.

In sostanza, cambiate le modalità della produzione ed amplificati gli 
oggetti della produzione la fruizione e la considerazione del territorio 
cambiano. Cambiano le modalità di movimento nello spazio in generale 
e di vivere il territorio e la città. Ciò che prima regolava la mobilità, face-
va riferimento alla standardizzazione degli orari di produzione, di vita. 
Ora che la ristrutturazione e l’automazione dei processi produttivi intro-
duce una maggiore disponibilità di tempo libero, cambia sia il rapporto 
con il lavoro e sia il rapporto con il tempo, amplificato dalle potenzialità 
e dalla simultaneità di scambio introdotte dalle nuove tecnologie di tele-
comunicazioni, oltre che dalla brevità del tempo di percorrenza del territo-
rio permesso dagli sviluppi dei mezzi di trasporto.

Il cambiamento sostanziale rilevabile nel nuovo concetto di mobilità 
mette in evidenza due aspetti: 
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•	 la mobilità supera i vincoli di prossimità spaziale per i progressi 
esponenziali nella tecnologia dei trasporti che abbreviano tempi di 
percorrenza e paesaggi percorsi;

•	 la mobilità diventa desiderata, perché scelta e non imposta dalla stan-
dardizzazione degli orari.

Per il primo aspetto, si pensi alla portata che ha avuto la configura-
zione della rete delle infrastrutture della mobilità. Ad essa, infatti, sono 
da associare le implicazioni di questo diverso rapporto con lo spazio-
tempo sia in termini strutturali e strutturanti per città e territorio e sia in 
termini psicologici, per esempio l’eliminazione delle barriere spaziali, la 
perdita della dell’unità di luogo a vantaggio di una unità di tempo.

Ed è proprio questa necessità di inventare servizi che introduce il se-
condo punto a cui si è fatto riferimento: quello cioè che si lega ad un 
concetto di mobilità desiderata e non più a quella di mobilità coatta e 
funzionale a qualcosa. L’impatto con la ristrutturazione epocale, del si-
stema di collegamenti e trasporto veloci induce un cambiamento psico-
logico nella percezione dello spazio. 

C’è inoltre da sottolineare che oltre che dal punto di vista struttura-
le le infrastrutture della mobilità influiscono sulla conformazione della 
realtà sociale, economica e culturale del territorio: dalla progettazio-
ne della rete infrastrutturale delle linee e dei nodi di interscambio, alla 
identificazione di nuovi servizi e dunque alla riqualificazione\reinven-
zione delle attrattività della città-incrocio di queste infrastrutture.

In questo senso la considerazione delle infrastrutture diventa feno-
meno rivoluzionario in grado di determinare il destino di alcune aree 
metropolitane rispetto al altre. Esattamente come è accaduto nella prima 
metà del ‘700 in Inghilterra e Germania: solo che adesso la rivoluzione è 
riferibile più che alla produzione di beni fisici alla produzione di servizi, 
di scambi e di informazioni.

L’enorme flusso di passeggeri, merci e capitali veicolato nelle infra-
strutture per la mobilità e nei nodi di interscambio, infatti, sottolinea la 
dimensione di accumulazione di strutture di servizi che i luoghi collega-
ti alla rete di traffico terra-aria-acqua assumeranno.

Accanto alla contrazione dello spazio attraverso il tempo introdotta 
dai sistemi per la mobilità, si sta prospettando, apparentemente oppo-
sta, un’altra tendenza che costituisce il secondo aspetto da mettere in 
evidenza. Alla ristrutturazione dei processi produttivi, che grazie all’au-
tomazione ha ridotto gli orari lavorativi, si accompagna, infatti, la rile-
vanza maggiore che il concetto di tempo libero assume. Intorno ad esso 
nascono nuovi servizi, nuove forme di lavoro e nuove aspettative ma so-
prattutto, grazie alla maggiore disponibilità di tempo libero l’esperienza 
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nello spazio, dal locale al globale, cambia. Viene mossa più da esigenze 
legate al desiderio che alla necessità; di conseguenza la mobilità diven-
ta desiderata, si associa a scopi ricreativi e non solo lavorativi tanto da 
influenzare la struttura e la caratterizzazione delle infrastrutture di sup-
porto alla mobilità.

Emergono due riflessioni: da un lato la maggiore connettività per-
messa dalle infrastrutture della mobilità porta ad un fenomeno di con-
trazione del paesaggio che può essere letto come criticità in quanto 
annulla l’esperienza del viaggio portando all’implosione dello stesso 
paesaggio; dall’altro l’aumento di nuove connessioni nel territorio che 
ricoinvolge parti di paesaggio con rinnovate potenzialità.

Questo porta alla reinterpretazione del paesaggio attraversato dalla 
stessa infrastruttura e al ripensamento della infrastruttura che diventa 
struttura dello stesso paesaggio
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Capitolo 5

I valori del cambiamento: accelerazione, 
discontinuità, complessità

5.1 La percezione del divenire 

La figura simbolica che stiamo per costruire nella trasformazione non 
segue la via della continuità, della successione, della razionalizzazione 
lenta degli eventi dal momento che questi si presentano discontinui e 
cangianti. Anzi l’accelerazione del loro cambiamento assurge ormai a 
valore da assimilare, da gestire e codificare.

Scomparsa, infatti, la gradualità delle scale (urbana-territoriale, di 
settore, privata), peraltro già gravemente compromessa dagli indotti so-
ciali ed urbani della rivoluzione industriale, emerge come valore per l’o-
rientamento esistenziale la capacità di rapportarsi ad un unicum sociale 
che non è più necessariamente la propria comunità urbana.

Vengono introdotte nuove forme di rapporto in divenire, nuovi modi 
di pensarsi come collettività in una dimensione fluttuante e mondiale.

Localizzazione e globalizzazione degli interessi costituiscono i nuovi 
ingredienti dell’orientamento esistenziale; le nuove tecnologie di comu-
nicazione, infatti, introducendo il concetto di rete permettono di passare 
dall’infinitamente piccolo all’infinitamente grande, nelle scala dei rap-
porti, inserendo nuovi termini di valutazione della realtà basata sulla 
discontinuità, sulla diversità, sulla pluralità degli eventi.

La globalizzazione dei problemi locali e la localizzazione dei pro-
blemi globali sottolineano la necessità di inserire la città in un flusso 
complesso di scale relazionali non settorializzate come nel periodo in-
dustriale. Si introducono nuovi rapporti di scala dove locale e globale 
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diventano termini di confronto immediato dal momento che spazio e 
tempo si organizzano per effetto di altri valori1.

La prima caratterizzazione del momento attuale risulta, quindi, la di-
scontinuità da assumere ormai come valore vista la pervasività dei suoi 
effetti, sia nei processi di strutturazione urbana e sia nei processi di tra-
sformazione culturale.

Discontinuità degli eventi che si trasformano in forme sempre più 
accelerate, discontinuità delle relazioni che possono muoversi dall’infi-
nitamente grande all’infinitamente piccolo grazie alla sovrapposizione 
delle reti di scambio e di interessi che, attraverso polarità e nodi interat-
tivi, permettono dimensioni amplificate e complementari rispetto a quel-
le dell’organizzazione fisica e spaziale; discontinuità come dispersione, 
decentramento degli assetti urbani.

La città non è più il luogo della concentrazione urbana definita e rifi-
nita rispetto ad una campagna che le si oppone. I confini urbani si dilui-
scono fisicamente nel territorio intorno e si ridefiniscono come interessi 
e relazioni in ambito transnazionale.

Gli elementi di caratterizzazione della città industriale, individua-
ti nella standardizzazione, specializzazione, sincronizzazione, concentra-
zione, massimizzazione e centralizzazione si svuotano di significato. Si 
frantumano lasciando vuoti all’interno dei tessuti urbani consolidati, 
facendo intravedere una progressiva ‘gentryfication’ di alcune parti del 
centro urbano, una presenza di estesi gruppi di ‘city users’, il diffon-
dersi di un uso allargato del territorio, di una mobilità a vasto rag-
gio. Se all’inizio degli anni ‘70 questi fenomeni erano avvertiti come il 
sintomo della crisi, ora diventano elementi strutturanti dei temi della 
progettazione urbana.

Ciò che ha contraddistinto la città nel periodo industriale fa riferi-
mento ad un modello, quello gerarchico, strutturato sulla crescita e sulla 
concentrazione: la concentrazione della produzione in città, delle resi-
denze nelle frange periferiche, dei servizi nei centri urbani.

La città fatta di opposizioni, di tematiche contrastanti e non collabo-
rative governate da disegni complessivi e unificanti, prevedibili e pro-
grammabili. D’altra parte la concentrazione riportava ogni cosa entro il 
nostro raggio visuale, ritenevamo di poter vedere, prevedere, control-

1  Basti pensare alla distorsione che il concetto di tempo astronomico ha subito in segui-
to all’introduzione del concetto di tempo-reale, cioè il tempo legato alla comunicazione 
simultanea e svincolato dai vincoli di prossimità spaziale oppure alle possibilità di con-
nessione, in termini di interessi, di realtà in posizioni geografiche compromesse in gra-
do di rilanciarsi e rivalutarsi grazie alle occasioni di rapporto permesse dalla rivoluzione 
telematica.
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lare. La dispersione sospinge la crescita fuori dalla portata del nostro 
sguardo, e questo disorientava.

Ma ciò che accade ai processi produttivi, attraverso la loro demassi-
ficazione e la loro decentralizzazione nel territorio, viene avvertito dalla 
società e dalla città. Si introduce il concetto di demassificazione della 
società attraverso la scelta e la soggettività, si profilano nuovi assetti 
spaziali demassificati in quanto diventano luogo di esperienza di comu-
nità locali e non, luoghi che si lasciano interpretare nell’uso dai singoli 
individui.

A livello urbano e territoriale la demassificazione si traduce in nuove 
composizioni di interessi e di risorse nel senso che la città si deterritoria-
lizza per ricomporsi in un territorio fisico e relazionale più ampio.

Si avvia, così, un processo di ridefinizione urbano-territoriale attra-
verso reti di città intese come sistemi di relazioni e di flussi contraddi-
stinte da rapporti orizzontali e collaborativi.

Città che compongono reti territoriali fondate sullo scambio e la 
complementarietà, dunque interattive, che convertono così la tenden-
za alla concentrazione del periodo industriale in organizzazione del 
decentramento.

Le forme di intervento ipotizzabili, attraverso cui la città si ricompo-
ne nel territorio ed il territorio si urbanizza generando spesso e soprat-
tutto la sovrapposizione e l’interazione delle diverse reti di rapporto, 
tanto da rendere imprevedibile l’esito della loro interazione. È in questo 
senso che la formulazione di un nuovo codice di valori, essenziale per 
la progettazione della città non può prescindere dall’assunzione della 
discontinuità come valore, come forma di comprensione del divenire in 
accelerazione proiettando sulla progettazione della città nuovi temi fon-
dati sulla processualità.

Dunque, la prevedibilità degli effetti, una volta innescate le cause, si 
infrange con una molteplicità di elementi che non si possono più razio-
nalizzare in un unicum, ma piuttosto in un sistema complesso di ele-
menti soggetti a continue variazioni.

Il processo, in questo senso, ricompone altri orizzonti di orientamen-
to, altre regole del gioco, articola le istanze del singolo nell’ambito di un 
sistema di relazioni complesse, modellate su nuove e diverse forme di 
regolarità.

Come si interpretano quindi le variabili del cambiamento e quale 
sarà la struttura di città e territorio dal momento che quella della città 
industriale, formatasi attraverso urbanizzazione, suburbanizzazione, di-
surbanizzazione e riurbanizzazione è messa in discussione? 
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5.2 Continuità e discontinuità

Se ci troviamo, quindi, in un mondo caratterizzato dalla discontinu-
ità, dal disordine, dall’incerto dobbiamo venire a patti col disordine. Se 
l’ordine è tutto ciò che è ripetizione, costanza, invarianza, tutto ciò che 
può essere posto sotto l’egida di una relazione altamente probabile, in-
quadrato sotto la dipendenza da una legge; ed il disordine è irregolarità, 
deviazione rispetto ad una struttura data, imprevedibilità, l’uno si rende 
complementare all’altro nelle forme di organizzazioni complesse. 

Il problema della organizzazione e della rappresentatività della città 
si pone allora, come invenzione di nuove finalità, di nuovi quesiti e di 
nuove valenze.

La rappresentatività come ricerca di una figura simbolica per città e 
società, come nuova poetica di spazialità, interpretazione coerente di un 
divenire in accelerazione, non può accettare probabilmente l’interpretazio-
ne delle dinamiche attuali, solo, in soluzioni formali che traducano fisi-
camente la velocità dei cambiamenti. Occorre pensare assetti che vanno 
oltre la fisicità dello spazio.

Quando si parla di rivoluzione indotta dalle nuove tecnologie di co-
municazione si considera, quasi sempre, solo metà del cambiamento in 
atto. L’altra metà, infatti, è costituita dalla evoluzione di tipo culturale 
che, tematizzando valori, bisogni e desideri nuovi si traduce in struttu-
ra urbana. Seguendo un andamento ricorsivo, dunque, i nuovi sistemi 
di comunicazione rinnovano le modalità di scambio, producono nuo-
vi valori che modellano l’organizzazione e le figure del rinnovo urbano. 
Raggiunta una configurazione ed una rappresentatività la città si presta 
come campo di esperienza per una ritualità sociale e produttiva rinno-
vata che, modellandosi su un sistema di relazioni dinamiche, fermenta 
comportamenti che rimodificano città e società. 

Il concetto di ricorsività, così introdotto, diventa a complessità cre-
scente e se, da un lato, ribadisce la portata della rivoluzione tecnologica, 
dall’altro sottolinea l’importanza del coinvolgimento creativo dell’indi-
viduo e della comunità ricoinvolti in un nuovo processo di produzione 
della pratica sociale ed urbana.

Lo spazio attuale si struttura, infatti, su una realtà complessa, da pen-
sare in maniera complessa e da modellare su relazioni complesse.

Questo significa apertura, processualità, capacità di negoziazione con 
gli eventi in divenire che non accettano congelamenti per quanto questi 
vengano realizzati attraverso forme dinamiche, stimolatrici di velocità. O 
meglio, lo spazio che vorremmo immaginare è uno spazio capace di auto-
modificarsi, di modellarsi su una realtà in fieri e fluttuante anche attraverso 
forme che contengano spinte ed indicazioni di velocità ma non soprattutto.
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L’accelerazione del cambiamento, cioè, si sta traducendo in valore, in 
affermazione della soggettività ed in capacità di reazione alle innovazio-
ni in termini di progettazione di un proprio personale modus vivendi.

Non è facile pensare un cambiamento senza crescita per la città che 
comunque si estende nel territorio con una multidimensionalità relazio-
nale. La città si rapporta al territorio, a volte si fonde con esso, a volte si 
distingue da esso attraverso e per effetto di addensamenti e rarefazioni 
di interessi non sempre prevedibili, discontinui. 

Se la discontinuità degli eventi ed il decentramento degli assetti ur-
bani assurgono a valore, come si è rilevato, l’organizzazione della città 
e del territorio sfugge da ogni programmazione, per ricercare regole di 
gestione strategica del cambiamento e dei suoi indotti spaziali. La no-
zione di strategia si contrappone a quella di programma. La strategia, 
in questo senso, si basa anche sul caso, ma lo considera come fattore di 
opportunità, ulteriore variabile da cogliere per l’organizzazione del si-
stema verso un grado più alto di complessità.

Questo vuol dire tensione continua verso la completezza e la consa-
pevolezza di non poterla mai raggiungere integralmente.

 La tensione a, il processo che si apre ad altri processi senza cristallizzarsi, 
caratterizzano il pensiero complesso. Il fatto che il conseguimento del 
fine non avvenga attraverso superamenti di livelli, organizzati gerarchi-
camente come già era avvenuto nel periodo industriale, non significa 
anarchia. Anzi, significa ricerca di regole costitutive della complessità.

Allo steso modo la città attuale, che vive un momento di transizione, 
si trova nell’impossibilità di riutilizzare alcuni modelli di organizzazio-
ne, ormai obsoleti, e contemporaneamente nella difficoltà di razionaliz-
zare gli eventi sempre più articolazione di fatti certi e riconoscibili, ma 
anche incerti, provvisori e cangianti. 

Essa si presenta come un fatto complesso; come tale pone dei quesiti 
che non possono trovare soluzioni immediate.

Pensare alla complessità, quindi, in qualche modo significa riflettere 
sulle possibili strategie di organizzazione e di prefigurazione della città. 
Soprattutto se, come si è accennato, la realtà attuale non accetta soluzio-
ni perché immette in campo una molteplicità di variabili che richiedono 
continue interpretazioni.

5.3 Complessità e modello fluido

Se la complessità da un lato è un tessuto (complexus: ciò che è tessuto 
insieme) di elementi costituenti eterogenei inseparabilmente associati e 
dall’altro è un insieme tessuto di fatti, azioni, interazioni e retroazioni 
che costituiscono il nostro mondo fenomenico e dunque ha due valenze 
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di unità e di molteplicità, rispetto al caso città e territorio questo vorrebbe 
dire non annullamento della concentrazione e delle prerogative orga-
nizzative del periodo industriale, ma semmai una loro interpretazione 
attraverso una riurbanizzazione; vorrebbe dire non accettazione incondi-
zionata del processo di decentramento e di dispersione avallato dalle 
nuove tecniche di produzione e di comunicazione, ma semmai riconver-
sione della disurbanizzazione in coordinamento. 

Non si tratta di prediligere la semplicità dell’uno o la molteplicità 
delle differenze: la complessità rilega l’uno ed il molteplice perché si 
struttura sul concetto di sistema aperto che supera l’alternativa del finito, 
dell’equilibrio stabile per introdurre due concetti fondamentali:

•	 Il primo è il concetto di dinamismo stabilizzato; questo implica che nel-
la valutazione del cambiamento, non si può accettare il contempora-
neismo, la trasformazione continua pensando che, certa o incerta che 
sia, si protrarrà indefinitamente senza ordine né regole.
La valutazione del cambiamento coincide con la considerazione di 
un processo che innesca processi, del processo cioè che consiste in tensio-
ne tra un assetto urbano chiaro e leggibile ed una apertura verso altri 
assetti più congrui alla disponibilità di risorse e di interessi presenti, 
in quel momento, in un territorio strutturato su più reti. E la ‘tensione 
a’, sebbene basata su una accelerazione costante, contiene in sé delle 
regole organizzative che emergono anche e soprattutto nei momenti 
di crisi suggerendo indicazioni per un assetto futuro.

•	 Il secondo punto riguarda le interazioni del sistema complesso basa-
to su un processo che genera processi insieme agli ecosistemi esterni. 

In un processo di apertura ad un pluralità di dimensioni e di scale 
di rapporto, di relazioni e di interessi, il sistema complesso si auto-or-
ganizza, acquista autonomia ed individualità, si distingue dal territorio 
di formazione ma ad esso ritorna perché lo scambio e l’apertura ad altri 
ecosistemi lo particolarizzano ulteriormente. 

In sostanza, la città diventa ecosistema urbano aperto ad un ecosiste-
ma naturale individuato nel territorio ed insieme sono suggestionati ed 
influenzati da un sistema di relazioni e di interessi.

In quest’ottica cambia l’atteggiamento razionalizzante che ha voluto 
concepire la realtà all’interno di un sistema coerente. E questo accade in 
tutti i campi da quello scientifico e filosofico a quello sociale ed urbano. La 
forzatura, della scienza fino al XIX secolo e dell’urbanistica fino agli anni 
‘50, è stata appunto quella di aver voluto dimostrare estrapolando a volte il 
modello dal contesto. Se da un lato questo ha favorito il progredire di alcu-
ne scoperte, dall’altro questo atteggiamento ne ha inibito delle altre.
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Ora l’atteggiamento su cui si fonda il pensiero complesso è quello di 
un bisogno del dialogo permanente con la scoperta. Questo significa l’in-
venzione continua di quesiti, la convivenza con il dato inquietante, per 
alcuni versi destabilizzante ma che in realtà, se opportunamente inter-
pretato, introduce un processo verso un ulteriore livello di complessità.

Un processo che inneschi altri processi, dunque, attraverso una ipo-
tesi di modello non rigido ma fluido, dinamico e cangiante che contenga 
la capacità di dinamiche multiple di evoluzione strutturata, contempo-
raneamente, su più scale di relazione.

In quest’ottica si pone l’idea di flusso relazionale come strumen-
to strategico di progettazione per la città e il territorio. Il sistema di 
flussi relazionali, per la sua flessibilità intrinseca, legge come dato di 
fatto la decostruzione dei valori urbani e, senza rinnegarne le aspetta-
tive, le utilizza per creare un circuito di relazioni attive; stabili al mo-
mento della loro organizzazione e dinamiche nella loro disponibilità 
al cambiamento.

Questa forma di dinamismo stabile, è indissolubile dalla nozione di 
ambiente, si qualifica come sistema aperto al territorio ed è definito dal-
lo scambio e dalla relazione con gli innumerevoli altri sistemi di interes-
si e di valori.

Si tratta di assumere, quindi, come strategia per il progetto della città 
e del territorio la ridefinizione dell’insieme di spazi insediativi.

La città ed il territorio diventano, quindi, argomenti di progettazione 
in toto.

Poiché la prevedibilità degli effetti cede il posto ad una molteplicità 
di elementi, che non si possono più né sintetizzare né razionalizzare in 
un unicum, le tematiche di progettazione urbana, ispirate dai fermenti 
di rinnovamento culturale e sociale, si indirizzeranno verso altre regole. 

Una di queste si ispira al processo che con flessibilità interpreta la mol-
teplicità di scelte ed opzioni di oggi. Dunque il processo è strutturante 
nelle nuove regole introdotte dal cambiamento e, a sua volta, introduce 
alcuni valori essenziali.

•	 Innanzitutto la predisposizione a sentire, a valutare criticamente ogni 
dato, ogni evento ed ogni accadimento con la stessa predisposizione. 
Il sentire ci mostra come l’immediato sia già investito di senso. L’im-
mediato non è ciò che va superato per poter comprendere, bensì ciò 
entro cui ci si deve immergere se non ci si vuole chiudere all’ascolto 
dell’essenziale;

•	 in secondo luogo la capacità di negoziazione con gli accadimenti. Svi-
luppare un atteggiamento costruttivo con il transeunte, che costitui-
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sce il nostro presente, può voler dire progettare in maniera dinamica 
il futuro, cioè inventare le proprie capacità e le proprie espressioni.

In sostanza è cambiato il modo di leggere, di interpretare e di espe-
rire la città ed il territorio: mobilità d’interessi, tendenza alla soggettivi-
tà, desideri che incrementano la scala dei bisogni, capacità di produrre 
beni immateriali come valorizzazione di risorse e di vocazioni, rendo-
no la fruizione della città interattiva e la modellano come caleidoscopio 
di possibilità. 

Le opposizioni vuoto/pieno, città/campagna si attenuano e si schiu-
dono ad una molteplicità di interpretazioni. In queste ultime rientrano 
anche il caso, il disordine, ma diventano occasione di riformulazione di 
un assetto più congruo, opportunità di miglioramento verso livelli di 
organizzazione più alti. In questo senso la decostruzione degli spazi ur-
bani e la dispersione del territorio non sono da esorcizzare ma da rein-
terpretare, appunto da sentire e da negoziare.

Il sistema delle attuali città mono e policentriche, pur differenti tra 
loro, si strutturano come polo (nel caso della città monocentrica) o in-
sieme di poli (nel caso della città policentrica) congiunti da elementi di 
attraversamento. 

Nel caso della città organizzata da un sistema di flussi di relazioni, 
invece, le polarità e le loro congiunzioni tendono ad assumere una di-
versa valenza nel sistema urbano-territoriale.

Infatti, i sistemi di collegamento non mettono più semplicemente in 
contatto delle entità spaziali ed urbane, ma assurgono essi stessi a strut-
ture di relazione e di servizio linearmente distribuite tanto da diminuire 
la forza centripeta dei poli stessi e distribuire in maniera più equilibrata 
gli interessi sul territorio2.

Rendere fluidi i rapporti tra le polarità, in questa logica, vuol dire pro-
gettare i collegamenti e non semplicemente congiungere i poli, significa 
frantumare il concetto di centripecità spaziale per ricomporlo secondo 
un flusso che non accetta stasi e che si struttura sugli eventi che la realtà 
attuale dinamicamente gli propone diventando auto-eco-organizzativo.

2  In questo senso la strategia operativa di intervento potrebbe essere quella di partire già 
dall’attuale considerando tutti gli elementi costitutivi della realtà urbana che possono esse-
re reinterpretati in sistemi di flussi di relazioni e conseguentemente di attività e di spazio. 
Si considerino, a proposito, le potenzialità delle infrastrutture viarie, ferroviarie o di col-
legamento in generale, gli elementi naturalistici sviluppati linearmente come i fiumi, o gli 
elementi capaci di diventare attrattori di interessi correlati per l’omogenea distribuzione 
sul territorio come i parchi naturali, oppure le opportunità di relazione che le grandi fasce 
di aree dismesse possono offrire.
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Il flusso, quindi, rielabora in maniera continua le polarità, si sostanzia 
di polarità che rimandano a polarità traducendo il percorso stesso in un 
nuovo tipo di polarità diffusa.

Così il flusso inteso come progetto delle ‘cose’, cioè delle polarità e come 
progetto di ciò che sta tra le cose, cioè come polarità diffusa.

Non rinnega le permanenze e la strutture urbane già costituite, ma, 
da un lato, ne recupera il patrimonio naturale e storico, dall’altro, rein-
terpreta tutti gli elementi che richiedono trasformazione ed un nuovo 
ruolo. Mette in moto una serie di situazioni che, elaborando nuovi codici 
culturali e relazionali, inducono nuovi comportamenti e, conseguente-
mente, organizzazioni diversificate e complesse nell’ambito di una di-
mensione non finita e processuale.

5.4 Un nuovo scenario ecologico

Il caso, il disordine, il decentramento e la periferizzazione degli as-
setti urbani: da questo si parte per riconfigurare un senso di città oggi.

Se da un lato è quanto mai opportuno il recupero dell’ambiente a tut-
ti i livelli, nello stesso tempo è necessario riflettere sulla figura simbolica 
che l’ambiente e gli spazi che lo costituiscono dovranno assumere.

Esiste oggi, infatti, una crisi della rappresentazione e non della costruzione 
Le nuove tecnologie soddisfano un’amplissima gamma di tecniche 

e di capacità costruttive, anzi le amplificheranno e le miglioreranno 
sempre di più. Ma questo non è sufficiente. Nella concezione di Martin 
Heiddeger l’essenza del costruire è il ‘far abitare’. Solo se abbiamo la ca-
pacità di abitare possiamo costruire. 

Il far abitare induce due considerazioni: la prima fa pensare al proces-
so che presuppone, la seconda sottolinea le implicazioni che il far abitare 
produce sullo spazio fisico dal momento che la relazione di uomo e spa-
zio non è null’altro che l’abitare pensato nella sua essenza come sostiene 
sempre Heiddeger.

Abitare oggi significa far parte di un sistema di relazioni globali. 
Appartenere ad una totalità transnazionale non vuol dire sottovalu-

tare il proprio habitat ma riaccostare le scale del globale e del locale secon-
do schemi di senso che si fondano sul processo. Anzi su un processo che 
inneschi altri processi3.

3  Questa locuzione processo dei processi, più volte usata, vuole indicare la consapevolezza a 
cui l’abitare dovrebbe far tendere nella gestione di una quotidianità che si costruisce su un 
divenire complesso. Gestire un processo che si apre ad altri processi, vuol dire governare la 
transitorietà in maniera partecipativa, sapendo di essere in una località ma di appartenere, 
nello stesso tempo, ad una globalità.
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Il grande racconto, che interpretava un immaginario collettivo stabile, 
cede il passo ad una apparente episodicità fondata sul processo; e su un 
processo che si apre ad altri processi. Questo ricompone altri schemi di 
orientamento, suggerisce altre regole di progettazione.

Per quanto, infatti, il divenire possa essere in accelerazione tanto da 
rendere difficoltosa l’elaborazione di nuovi schemi di senso per la città, 
non ci si può rifugiare in una sorta di vernacolarismo spaziale per inter-
pretare la località, né tantomeno si può accettare una atopia dello spazio 
proiettata in una dimensione senza connessioni nella globalità.

Eliminare le differenze riconducendole all’unità semplice è tanto ne-
gativo negli effetti, infatti, quanto accettare incondizionatamente le dif-
ferenze. In questo senso è necessario, quindi, fare appello alla forza di 
un pensiero progettante complesso in grado di integrare la verità dell’u-
no e del molteplice superando le alternative e la finitezza ed eliminando 
la conclusività di uno spazio.

Progettare un processo che generi processi vuol significare, appunto, 
progettare uno spazio non finito nelle relazioni che permette: relazioni 
articolate su più scale e che costruiscono una riconoscibilità che va dal 
locale al globale.

Ma quali sono le implicazioni dello spazio urbano? L’indefinitezza, 
la polifunzionalità o piuttosto le forme dei meccanismi di proiezione che 
tendono ad organizzare la tensione tra assetti possibili, avanzando in un 
territorio della complessità per ricercare una figurabilità dello spazio, 
una riconoscibilità che contenga un concetto di armonia acquisito attra-
verso forme spaziali nuove.

Una nuova morfologia, una nuova dimensione complessa aspira alla 
completezza, quindi alla unicità di un assetto, e non si identifica con essa; 
nello stesso tempo considera gli elementi di caos ma non traduce le flut-
tuazioni degli eventi in decostruzione incondizionata, in complicatezza 
che non riesce a tradursi in orientamento. Il concetto di dimensione, se 
si risale all’etimologia del termine (dimensus: misura), non riguarda solo 
la forma-immagine tradotta geometricamente ma anche la sua entità re-
lazionale, la dimensione delle tensioni che riesce a permettere.

Per questo la dimensione degli spazi sarà data non solo dalla loro 
configurazione fisica ma anche dalla capacità di stimolare l’interazione 
tra individui, di sollecitare dimensioni più particolari legate al pathos, 
all’emozionalità. La dimensione spirituale nell’architettura è sempre sta-

In questo senso un processo che generi processi viene qui inteso come possibilità data agli 
infiniti flussi di relazioni di organizzarsi e di lasciarsi organizzare: il fine è quello di far 
abitare attraverso una acquisizione dello spazio.
Ciò vuol dire lasciare parte di iniziativa ad ogni soggetto e ad ogni livello.
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ta presente; la novità del momento attuale consiste nel permettere ad 
ognuno di costituire la propria immagine etica proiettata nello spazio.

Il fatto che il logos si riunisca con il pathos è un riflessione a cui sono 
giunti scienziati e filosofi. E se è vero che l’architetto, come progettista, 
è sismografo e sensore del cambiamento, lo spazio che egli progetta non 
può che assumere valori dimesionali che percorrono tutti i campi, mate-
riali ed immateriali, e tutte le scale, locali e globali.

Questo implica uno spazio processuale ed una nuova estetica del 
senso che lo spazio dovrà perseguire attraverso forme finite composte 
per essere ridefinite come valore esistenziale.

Lo spazio non finito non è uno spazio indefinito, infatti, è uno spazio 
complesso: aspira alla completezza, attraverso una interpretazione com-
plessa della realtà, ma non si identifica con essa; una volta stabilizzata in 
una organizzazione formale spaziale si riapre in una forma di dinami-
smo che la reimmerge in una complicatezza di relazioni. La complicatezza 
non è termine negativo fa parte della complessità, ne rappresenta l’estre-
mo aggrovigliamento delle inter-retroazioni, è uno dei costituenti della 
complessità.

Ma una tematica di progettazione complessa, organizzando come si-
stema aperto lo spazio, sia a livello fisico che relazionale, non riduce la 
complicatezza all’inequivocabilità della semplicità postulandolo come 
lo spazio simbolo di completezza e neanche lo complica per assimilare 
un divenire che è in accelerazione.

È in questo senso che occorre, forse, ripensare al concetto di perma-
nenza e di riconoscibilità. Poiché non è detto che risulti permanente 
nell’immaginario di una collettività, che è locale ma anche globale, co-
munque pluralistica, ciò che è immediatamente leggibile nell’unità o 
nella differenza. 

La rappresentazione si estende al di là del reale, al di là delle appa-
renze percettive e dei quadri concettuali tradizionali. Si avverte oggi, in-
fatti, la crisi del luogo urbano come unico luogo di riconoscimento e di 
orientamento esistenziale di una comunità che non è più stabile ma che 
si sostanzia di differenti principi.

Lo spazio non finito, fa appello così alla interpretazione del singolo ed 
implica la coesistenza di più eventi, di più racconti.

La finitezza, l’equilibrio delle forme cioè costituiscono il processo che 
innesca altri processi di proiezione4. 

4  Questo sembra che, in alcune opere, Michelangelo l’avesse già compreso e applicato. 
Io penso che il suo non finito non sia propriamente quello delle sue opere incompiute ma 
quello delle sue opere e più finite formalmente, quelle cioè che provocano una relazione ed 
una partecipazione di chi le guarda come osservatore, nel caso delle sculture e degli affre-
schi, o di chi le vive come utente dello spazio, nel caso delle sue architetture. «La creazio-
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Il non finito, quindi, passa attraverso forme finite ma le rielabora se-
condo meccanismi processuali e non causali.

Il processo rispetto alla causa non si aspetta un effetto determinato e 
programmabile ma ammette altri processi.

In questo senso è necessario progettare le relazioni come il nucleo 
essenziale di un’identità spaziale perseguita attraverso forme fisiche che 
richiedono la definizione di una estetica del senso probabilmente da ri-
cercare nella convergenza tra spazio materiale (con tutte le sue analogie 
formali) e spazio mentale (con tutte le sue tensioni, le sue relazione e 
connessioni). Il punto in cui dovrebbero convergere i due spazi origina 
nuove morfologie fisiche e mentali, nuove dinamiche complesse in cui la 
geometria non risolve la tensione ma la ricrea: nel finito spaziale avvia un 
non finito processuale.

La riconoscibilità della permanenza può, quindi, in questa logica, 
ricercarsi più nella possibilità di innescare un processo di costruzione 
esperenziale, offerta dallo spazio, che nella identificazione in una morfo-
logia unica nella sua interpretazione. 

Non finito non vuol dire incompletezza. Anzi. Maggiore è il livello 
di definizione o la tensione all’individualità e maggiore è lo scambio con 
l’ambiente per incrementare la propria caratterizzazione, quindi il pro-
prio essere permanenza.

La città sembra essere il luogo dove gli spazi non finiti possano espli-
citarsi. In essa è possibile la realizzazione delle vocazioni più diverse e, 
quindi, la specializzazione più particolare attraverso la collaborazione e 
la comunicazione.

ne di Adamo» (Cappella Sistina, Roma), la “Pietà” (Basilica di S. Pietro, Roma) l’Ingresso 
della Biblioteca Laurenziana. Opere finite suscitano il sentimento della proiezione, perché 
sono state progettate con la consapevolezza di un dinamismo stabilizzato. La tensione a, per 
quanto non fisica si materializza nella relazione che il soggetto (che guarda) costruisce 
insieme all’oggetto (l’opera d’arte). Uno spazio, dimensionalmente ridotto, come quello tra 
le dita di «Adamo e Dio»(Creazione di Adamo, Cappella Sistina, Roma), traduce e mate-
rializza questa capacità di provocare una relazione: un piccolo spazio bianco, un interstizio 
diventa arte. Non solo. Guardando la Pietà non ci si ferma a valutare solo la perfezione 
plastica delle forme ma anche la sorprendente compostezza di una donna difronte al dolo-
re; per quanto divinità, quella compostezza fisica e quella espressione finita inquietano chi 
osserva la statua portandolo a definire, con la sua interpretazione, un dolore tanto da solle-
citare la partecipazione emotiva. Ed ancora, l’estrema sottolineatura delle forme, nell’atrio 
della Biblioteca Laurenziana, sembrano progettate come fuoriscala per creare un pieno di 
tensioni che spingono tra il vano, che ospita la scala, e la scala stessa, sovradimensionata in 
tutti i suoi elementi. Una sapiente progettazione di dimensioni formali fisiche si sintetizza 
in una dimensione metafisica, inquietante tra due ambiti spaziali. E non è questa anche la re-
azione che scaturisce da un’analisi delle spinte esistenti tra la pavimentazione della Piazza 
del Campidoglio, a Roma, e le masse degli edifici intorno che raccolgono e rimandano le 
tensioni nel vuoto dello spazio centrale?
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Conclusioni

La città è processo. Un processo che non accetta limitazioni, ma che 
si apre ad altri processi. L’accelerazione degli eventi attuali sottolinea 
questo fatto ed impone la riconsiderazione di ciò che costituisce l’effetto 
urbano.

Il nostro modo di percepire la geometria del mondo è cambiato. È 
cambiato anche lo spazio mentale che ci permette di stare e pensare 
nel mondo. L’abbandono delle idee chiare e distinte denota una frattu-
ra epistemologica che introduce uno spazio mentale particolare, com-
plesso. Si può ragionevolmente pensare, rispetto al caso-città, che il 
dialogo permanente con la scoperta non dia luogo ad un’anarchia formale 
ma ad una forma superiore di ordine nella organizzazione formale, 
spaziale e relazionale.

L’attenzione ad uno spazio mentale da costruire diventa un te-
ma da progettare essenziale, quindi, i soggetti della progettazione si 
amplificano.

Assumendo un ipotesi di modello fluido sostanziato da spazi non 
finiti che innescano sistemi di processi aperti ed introducono un con-
cetto di centralità diffusa, il tema del vuoto, dell’interstizio, non di-
venta un aspetto secondario o trascurabile ma argomento essenziale di 
progettazione. 

Lo spazio fisico e materiale, finito, si completa con il progetto dello 
spazio vuoto che ora più che mai si sostanzia di relazioni tra le cose; si 
proietta su ciò che sta tra gli individui, che stabilisce fra loro legature, 
vincoli. Ciò che sta tra gli individui diventa argomento di progettazione 
in quanto spazio fisico e architettonico da progettare o in quanto luo-
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go, dove più spazi, fisici e mentali, interagiscono; diventano elementi da 
modellare senza subordinare il vuoto al pieno, poiché l’edificio come la 
connessione, intesa come campo di forze e di tensioni tra gli spazi, han-
no come fine la formulazione di spazi collettivi, risultante di itinerari e 
sequenze descritte dall’individuo in rapporto ad una collettività e a più 
ecosistemi, da quello urbano a quello naturale e territoriale.

In questo senso il vuoto si offre come tema progettuale strategico per 
ridescrivere un territorio, urbanizzato e naturale sotto il profilo della 
continuità relazionale rendendo città e campagna, centro e periferia una 
totalità a fruizione complessa. Sotto questo aspetto sono importanti le op-
portunità offerte dalle aree residuali e dagli interstizi urbani e territoria-
li, dalle aree dismesse, dalle infrastrutture di collegamento, dai sistemi 
naturali, dai sistemi di interessi e di risorse.

Il concetto di spazio non finito, legato al tema della centralità diffusa e 
quello del vuoto come progetto delle connessioni, sottolineano la necessi-
tà di una riconfigurazione dello scenario ambientale inteso come intera-
zione di più ecosistemi. In questa logica tutti gli elementi del sistema si 
ristrutturano nella loro valenza. I sistemi spaziali e relazionali, le ragioni 
del caso e del disordine si integrano per restituire un paesaggio urbano 
e territoriale con diversi, più alti gradi di complessità. In esso, per la pre-
dominanza del relazionale, non è stato semplicemente immesso un nuovo 
elemento di vita, ma un nuovo modo di vita che esclude il meccanismo 
e sottolinea la vitalità del processo. Un processo di equilibri dinamici 
dove il caos, il disordine e l’ordine trovano una collocazione complessa 
nell’attitudine dell’insieme dell’organizzazione a rigenerarsi e a riorga-
nizzarsi facendo fronte a tutti i processi di disintegrazione.

Il ricorso ad una metodologia d’intervento nella riconfigurazione de-
gli assetti urbani e territoriali basata su un pensiero complesso permette 
l’adozione di strategie intese come piani d’evoluzione aperti che preve-
dono le mutazioni senza definire in toto le attuazioni.

In questo senso il pensiero complesso sta diventando uno dei modi 
possibili di risolvere problemi che le loro stesse contraddizioni rende-
rebbero insolubili. Non solo. Consente di assumere strategie modellabili 
nel tempo ma contemporaneamente offre una struttura d’interessi senza 
la quale si produrrebbe solo proliferazione senza urbanità.

Ma se da una parte, infatti, il processo integra eventi casuali, dall’al-
tra assume una struttura organizzativa che ne indirizza e ne orienta 
l’evoluzione.

Fino a qualche tempo fa si è cercato di razionalizzare gli eventi per 
produrre spazi ed orientamenti: la razionalizzazione consisteva nel vo-
ler rinchiudere la realtà in un sistema coerente: E tutto ciò che, nella 
realtà, contraddice quel sistema coerente veniva scartato, dimenticato, 
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messo da parte, visto come illusione o apparenza. Abbiamo avuto un’at-
tenzione selettiva verso ciò che favorisce la nostra idea ed una disatten-
zione selettiva verso ciò che la sfavorisce.

Ora l’equilibrio, a tutti i livelli, si persegue armonizzando tutti gli 
eventi. 

L’attenzione non sarà più selettiva ma rivolta ad ogni sistema che as-
sumerà un ‘valore’ in una struttura di relazioni fisiche e mentali.
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